
Il secolo lungo
del signor Charlot
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FRONTEDELVIDEO

● ILRISCHIOÈQUELLOCHEILCONGRES-
SODELLACGILANNUNCIATOAINIZIO

MAGGIO E CHE GIÀ IMPEGNA CENTINAIA DI
LUOGHIDILAVORO,non tenga fede al bel
titolo scelto: «Il lavoro decide il futu-
ro». Un’occasione storica, nel bel mez-
zo di una crisi assordante che sta spaz-
zando via, appunto, il futuro di milioni
di persone.
 SEGUE APAG.15

BRUNOUGOLINI

Staino

Cgil, la guerra
che non serve

Lemaitre:
è tornato
il feuilleton
Pentpag. 19

ILCOMMENTO

ROBERTOZACCARIA

Nella democrazia post partitica
lo stile che ha successo
non è il dialogo tra cittadini
sulle questioni di loro interesse,
ma la dichiarazione a effetto.
È il giudizio estetico che governa
la scena, non quello politico.

NadiaUrbinati

Dirittiesicurezza, iGiochipericolosidiPutin
Siaprono questasera leOlimpiadi invernali diSochi inRussia. AppellodiBan KiMoon: basta attacchiagay
e lesbiche. Timorediattacchi terroristici.Gli Usa:minaccia esplosivo sugliaerei WALTERVELTRONI

Forza Italia, ora il nemico è Grasso

La Direzione Pd non scioglie il nodo
del governo. Renzi punta sulle riforme
(oltre la legge elettorale, il Senato e il
Titolo V) e avverte: Letta giochi a carte
scoperte, decida se fare un rimpasto. Il
premier: non voglio galleggiare, ma il
Pd è centrale se lavora unito. Cuperlo e
la minoranza chiedono di scegliere: o
si rafforza Letta oppure il segretario
prenda l’inziativa. E lui nella replica di-
ce: se volete cambiare schema di gover-
no ditelo. Ma se ne riparlerà il 20.
 FRULLETTILOMBARDOZEGARELLI APAG.2-3

Tangenti su Marte
● IL TGSCIENTIFICOLEONARDO, FOR-

SE IL MIGLIOR PROGRAMMA DELLA
NOSTRA TV, ha mandato in onda ieri un
servizio per ricordarci che siamo stati il
terzo Paese al mondo a sfidare lo spa-
zio, con l’invio del satellite San Marco
(1964). Niente di strano, visto che era
italianoanche l’uomo chepuntò perpri-
mo un cannocchiale verso la volta cele-
ste. Si chiamava Galileo Galilei e fondò
la scienza moderna, anche se fu costret-
to, di fronte alle macchine da tortura
dell’Inquisizione, ad abiurare le sue sco-

perte.Roba chefa parte del nostro patri-
monio culturale, di cui si discute molto
in questi giorni, in termini di valore eco-
nomico,contro le valutazioni delle fami-
gerate agenzie di rating.

Ma c’è un settore economico e scien-
tificoin cui nessuno al mondo osa sfidar-
ci; non ammonterà magari a 60 miliar-
di, ma di sicuro ieri ha battuto un nuovo
record: le tangenti italiane hanno rag-
giunto lo spazio! E poi dicono che
vent’anni di berlusconismo non hanno
prodotto niente.

Il fantasma
del
Liberty
Barillipag.20

U:

La decisione del presidente del
Senato, Pietro Grasso, di
incaricare l’avvocatura dello
Stato di costituire il Senato
della Repubblica quale parte
civile nel processo sulla
cosiddetta «compravendita di
senatori» del prossimo 11
febbraio presso il Tribunale di
Napoli è ineccepibile. Il
Presidente ha esercitato una
sua prerogativa.
 SEGUE APAG. 15

La parte civile
del Senato

 ARDUINISBETTI APAG. 13

● CREDOSIAUNGRANDEONORE,EFOR-
SE UN RECORD, ESSERE CENSURATO

DA FACEBOOK senza averci mai messo
piede. Chi scrive, infatti, non ha un profi-
lo Facebook e, dopo quello che è succes-
so ieri, può tranquillamente comunicare
a Zuckerberg & soci che non l’avrà mai.
Hanno perso un potenziale cliente, ma
ne hanno tanti: se ne faranno una ragio-
ne.  SEGUE APAG.18

Se Facebook
mi censura
ALBERTOCRESPI

LAPOLEMICA

Ancora polemiche dopo la decisione
del di Pietro Grasso di costituire Palaz-
zo Madama parte civile nel processo
contro Berlusconi per la compravendi-
ta di senatori. Il presidente del Senato
spiega in Aula le ragioni della sua scel-
ta: «Non sono un vigliacco». Dure criti-
che da Forza Italia: dimissioni.
 FUSANIAPAG.4

● LA MORTE DI FALCONE E BORSELLI-
NO, IL MASSACRO DI SARAJEVO, LA

NASCITADELL’ULIVO.SONOQUESTELENO-
TIZIECHE,SEPENSOAIMIEIANNIDIDIREZIO-
NE DE L’UNITÀ, mi sembrano più impor-
tanti. Quelle che hanno segnato la sto-
ria collettiva. Ma una ebbe effetti sul
giornale, lo mutò per un giorno, dando
un segnale di ciò che l’Unità in quegli
anni voleva essere: luogo di fantasia e
creatività editoriale, comunità aperta
alle idee e ai linguaggi, tribuna di intel-
lettuali e scrittori emergenti, occhio
sulla vita calda delle persone, redazio-
ne ferma nella gelosa rivendicazione di
una propria identità politica e cultura-
le. E, fu evidente quando scindemmo il
giornale in due, strumento enorme-
mente attento alla vita culturale, ai pen-
sieri, all’innovazione.

L’Unità, quando morì Federico Felli-
ni, cambiò se stessa. Uscì avvolta da
una copertina interamente dedicata al-
la scomparsa di uno dei più grandi geni
del Novecento italiano.
 SEGUEAPAG. 14

Quel giorno
che Fellini
avvolse l’Unità

 MARIA NOVELLAOPPO

● Il presidente spiega
in Aula le ragioni della sua
scelta: «Difendo la dignità
di questa istituzione»
● I senatori azzurri escono
e chiedono le sue dimissioni

ILCASO

 CARUGATI APAG. 6

Fondi ai partiti:
corsa a ostacoli
per il sì al decreto

 DIGIOVANNIAPAG. 2

Crisi, da Camusso
e Confindustria
pressing su Letta

Governo, Pd fermo al bivio
● Renzi: Letta giochi a carte scoperte e decida ● Il premier: non galleggio ● Cuperlo: o c’è il rilancio
o Matteo prenda l’iniziativa ● Il segretario: se volete cambiare schema di governo ditelo. Ma è rinvio
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«Se pensa che le cose vadano bene così,
vada avanti». Non pare proprio un gran-
de incoraggiamento quello che il segre-
tario del Pd regala a Enrico Letta davan-
ti alla direzione del Pd. Certo per chi
vuole vedere un bicchiere mezzo pieno
le parole di Renzi non sono neppure
una condanna, ma appaiono comunque
come la conferma della distanza di sicu-
rezza che il sindaco vuol mantenere dal
governo. Sono il segno di quella che Pao-
lo Gentiloni individua come la necessa-
ria «iniziativa autonoma» che il Pd deve
mantenere proprio per non caricarsi ad-
dosso l’esecutivo. Un distacco che Letta
sente e che prova a ridurre salendo sul
palco per dare il proprio esplicito soste-
gno all’azione del Pd renziano su rifor-
me e adesione al Pse. L’analisi è coinci-
dente con quella di Renzi: di fronte ab-
biamo una grande occasione, irripetibi-
le per cambiare il sistema e per rispon-
dere alla doppia crisi sociale e politica,
quindi non va sprecata e anzi va colta
nei tempi stretti indicati da Renzi a co-
minciare dalla legge elettorale.

L’abbraccio però non riesce come fa
notare Gianni Cuperlo che invita Letta
e Renzi alla chiarezza. O il premier ac-
cetta la scommessa, spiega l’ex presi-
dente del Pd, e traccia lui la via per la
ripartenza o tocca a Renzi farsi avanti.
Piccoli ritocchi, i rimpastini non servo-
no, avverte Cuperlo.

Questo nodo però ieri Renzi non l’ha
volutamente sciolto. Tuttavia, nella re-
plica, ha accolto la richiesta della mino-
ranza di dedicare una direzione alla que-
stione governo. Non quella della prossi-
ma settimana che dovrà dire sì all’in-
gresso del Pd nel Pse in vista del con-
gresso dei socialisti europei a Roma di
fine mese. Ma quella del 20 febbraio
che inizialmente doveva discutere del
jobs-act. Ma spiegando che la chiarezza
se l’aspetta innanzitutto da Letta. Per-
ché lo schema che lui sta seguendo è
quello enunciato da Letta lo scorso apri-

le: 18 mesi per rispondere alla crisi fi-
nanziaria e fare le riforme e poi, chiusa
la parentesi delle eccezionali intese più
o meno larghe, tornare al voto. «Bene,
mancano 8 mesi, vogliamo cambiare
schema? Vogliamo giocare un altro
schema o confermare l’attuale, o dire
che il mio schema non va bene e si va a
votare?», è la sfida di Renzi. «Perché il
problema di Letta – dice – non è il Pd».

Intanto si tiene alla larga dal pres-
sing sulla staffetta, che parte dei suoi co-
me Gentiloni continuano a ritenere un
trappolone, e che lui, nei colloqui coi
suoi, continua a ripetere che non gli in-
teressa e che a Palazzo Chigi vuol andar-
ci coi voti. Inevitabile quindi ribadire la
propria convinzione sulla necessaria se-
parazione dei ruoli fra partito e gover-
no. Fra lui e Letta.

Lui, come segretario eletto dalle pri-
marie, punta a realizzare il mandato ri-
cevuto dagli elettori Pd: fare le riforme
e farle in fretta. Il governo e la sua com-
posizione non lo riguardano. È compito
di Letta occuparsene. Quindi se il Presi-
dente del Consiglio ritiene che fin qui le
cose sia andate avanti bene, prosegua
su questa strada. Se invece ritiene che
siano necessarie modifiche «indichi qua-
li, l’affronti nelle sedi istituzionali, e gio-
chiamo a carte scoperte». Renzi cioè
non ci sta a fare la parte di chi lancia e fa
lanciare frecciate a Letta perché punta
a mettere dei suoi fedelissimi al posto

degli attuali ministri. E tanto meno gra-
disce il ruolo che qualcuno gli assegna
di guastafeste. Il suo scopo, e lo dice
chiaramente, è difendere il Pd. E fa no-
tare che fin qui né lui né il Pd hanno mai
posto problemi al governo. Al contrario
l’hanno sempre sostenuto. «Non è mai
mancato il nostro appoggio in nessun
passaggio rilevante» dice. Neppure
quando si trattava di dire sì a scelte non
gradite e neppure quando è stato chie-
sto esplicitamente aiuto su ministri che
pure avevano problemi (implicito riferi-
mento all’appello di Letta ai deputati
per non votare la sfiducia al ministro
Cancellieri). Logica conclusione è che
l’aiuto del Pd a Letta non arriverà chie-
dendo un rimpasto. Per Renzi è roba da
Prima Repubblica che chi vince il con-
gresso chieda poi un governo più rasso-
migliante. «L’aiuto del Pd al governo, sa-
rà spingere sulle riforme» spiega Renzi
aggiungendo, non senza un pizzico di ve-
leno, che quella delle riforme era una
priorità del governo Letta 18 mesi fa,
«ma ne sono passati già 10». Il tempo è
oramai scaduto, avverte, facendo nota-
re come tutti, anche quelli che nel Pd
non condividono le sue proposte, hanno
ritenuto importante l’accelerazione da-
ta. Ecco questo è il modo con cui «il Pd
sta dando una mano al Paese».

Del resto questo è un obiettivo davve-
ro a portata di mano. L’accordo con gli
altri c’è. Anche con Forza Italia. «È un
valore che abbia detto sì visto che s’era
tirata indietro» dopo l’uscita dal gover-
no, spiega Renzi. «Un bene per il Paese»
perché «le regole si fanno assieme» e
perché così verranno garantiti i voti in-
dispensabili per modificare la Costitu-
zione e sufficienti a non rendere poi ne-
cessario l’eventuale referendum popola-
re. Quindi entro il 15 febbraio, annun-
cia, partirà la riforma del Senato al Se-
nato e quella del Titolo V alla Camera
(riforma delle Regioni comprensiva an-
che dei tagli alle indennità dei consiglie-
ri e dei contributi ai gruppi), mentre do-
vrebbe andare in porto la legge Delrio
sulle province su cui, spera, di far rien-
trare l’opposizione di Forza Italia. Intan-
to mercoledì l’Italicum inizia la sua stra-
da. Renzi si rallegra che oltre il 90% dei
deputati Pd ha detto sì al vaglio di costi-
tuzionalità: «una bella risposta a chi di-
ceva che dovevamo temere il voto segre-
to». Intanto però scaccia le cassandre
che, sostenute dai sondaggi, prevedono

una vittoria di Berlusconi grazie al fi-
gliol prodigo Casini. «Se Berlusconi con
Casini e Bossi ci batte il problema ce lo
abbiamo noi», non è colpa dell’Italicum.
Anzi quello schema del ‘94 sarebbe un
vantaggio per un Pd innovativo. Intanto
un dato positivo c’è già ed è la sparizio-
ne del centro. Certo poi anche il Pd, an-
nuncia, farà alleanze per una coalizione
coi moderati che non vogliono andare a
destra e con «una parte della sinistra».

E Grillo? Il potenziale dei 5 Stelle ri-
mane alto e per le europee la loro carica
di antipolitica rappresenta un vero peri-
colo per il Pd. Però, annota Renzi, stan-
do reagendo male (vedi le offese e i tu-
multi in Parlamento) alla capacità della
politica di fare. Non è un caso, dice, che
l’escalation grillina sia avvenuta con-
temporaneamente alla spinta del Pd sul-
le riforme. Da qui la necessità di andare
avanti per dare una risposta ai cittadini
anche sui costi della politica e magari
liberando qualche parlamentare grilli-
no dalla prigionia del blog.

Renzi sfida il premier:
«Ora gioca a carte scoperte»

Un’assembleanonelettiva, composta
da150senatori, ai quali nonsaranno
corrisposte indennità.Èquesto il
Senatocome lo immaginaMatteo
Renzi, che con il suo progetto di
riformapunta atrasformarePalazzo
Madama inuna Camera delle
autonomie.Dei 150senatori, infatti,
108sarebbero sindaci,21 presidenti di
Regionee 21esponenti dellasocietà
civilecheverrebbero
temporaneamentecooptati dal
presidentedella Repubblica perun
solomandato. Inquestaprospettiva il
Senatonon darà la fiducia, nonvoterà
ilbilanciomaconcorrerà all’elezione
delpresidente dellaRepubblica e dei
rappresentantieuropei. I senatori
concorreranno inoltreall’elezione
delle istituzionidi garanzia, come i
membridellaCorte costituzionale e
delConsigliosuperioredella
magistratura.

Inaccordocon lecompetenze che
gli sarannoassegnate dalnuovoTitolo
V, la Camera delle autonomiesi
occuperàesclusivamente di
legislazioneregionale edelle
autonomiee avrà poteredi vigilanza
sull’applicazionedelle leggi sul
territorio.

Ilbicameralismo resteràvigente per
le leggicheriguardino i diritti
fondamentalidei cittadini.Conmolti
più limiti - e contempi certi - il Senato
potràesaminare e votareanche la
leggedi Stabilità. Ma la Camera dei
deputati avrà il poteredi richiamare
una legge sgraditachepossaaver
avuto il via libera delSenato.

IlnuovoSenato dovrebberiunirsi
solouna oduevolte almese.Oltre al
risparmioper l’eliminazione delle
indennitàè previsto ancheun
notevole tagliodeicosti su funzionari
eaddetti cheandranno in pensionee
nonsaranno sostituiti.Per Camerae
Senatoci saranno cosìun solo
segretariogenerale,un ufficio stampa
unicoe l’eliminazione di tuttigli altri
ufficidoppione.

Matteo Renzi durante
la Direzione del Partito
democratico
FOTO LAPRESSE

Giorgio Squinzi non abbassa la guar-
dia. Il presidente di Confindustria tor-
na a chiedere atti concreti al governo.
Misure, interventi, azioni, da portare
sul tavolo del prossimo direttivo dell’as-
sociazione, fissato il 19 febbraio. Altri-
menti «sarebbe un grosso problema e a
quel punto ci appelleremmo al presi-
dente Repubblica, che prenderà le deci-
sioni giuste». Sta qui la miccia accesa
sotto la poltrona del premier, che si in-
fiamma ancora di più quando accade
(per caso, assicurano in Viale
dell’Astronomia) che il leader delle im-
prese scambia qualche battuta con
Matteo Renzi e gli dà un appuntamen-
to telefonico per la prossima settima-
na. Quanto basta per squadernare una
lunga sequela di retroscena politici.
Ma per gli industriali non contano gli
scenari dei commentatori. Il fatto è che
aspettano da tempo risposte: ora si

muovono compatti e senza tentenna-
menti (altro miracolo della presidenza
Squinzi - o forse della crisi - visto che
l’associazione era spaccata quasi esat-
tamente in due appena due anni fa).
Con Enrico Letta si è agli aut-aut.

Ma ieri oltre agli industriali ci si è
messa anche la Cgil a interpellare il go-
verno sul fronte del lavoro. Susanna Ca-
musso ha scritto al premier per chiede-
re di sospendere la revisione degli am-
mortizzatori in deroga, vista «l’urgen-
za e la drammaticità della situazione».
La preoccupazione del segretario gene-
rale Cgil è «la continuità della tutela
del reddito per tante lavoratrici e lavo-
ratori». Anche in questo caso, è la pro-
fondità della crisi a pesare sulle scelte
delle organizzazioni sindacali. Meglio
fermarsi piuttosto che rischiare di get-
tare in un limbo senza tutele i lavorato-
ri coinvolti in profonde ristrutturazio-
ni industriali.

Insomma, attorno al governo si strin-
ge la tenaglia delle parti sociali. Le qua-

li dicono chiaro e tondo che la crisi non
è affatto finita. Anzi. L’Italia sta ancora
nella palude acquitrinosa della crisi.
Squinzi lo può ben dire, visto che le sue
aziende all’estero vanno meglio di quel-
le basate in Italia. Il leader degli indu-
striali passa per uomo concreto, che
guarda numeri, piani industriali, tassi
di occupazione.

INCONTRO
Con Letta a Palazzo Chigi l’altra sera
ha parlato dei pilastri necessari per co-
struire la ripresa. La questione del cre-
dito, con le banche che ancora stringo-
no i cordoni della borsa , quella degli
investimenti che restano ancora trop-
po bassi per parlare davvero di svolta.
Si sa che Squinzi non apprezza la rigi-
da austerity imposta dalla Germania al-
le politiche europee. A lui piacerebbe
che il governo facesse valere quella

«golden rule» per cui le spese in investi-
menti sani venissero scomputate dal
deficit. In questo Squinzi ha l’appoggio
pieno dell’associazione costruttori
(con cui ha da sempre ottimi rapporti)
che chiede la flessibilità di spesa su un
piano contro il dissesto idrogeologico.
E infine c’è il lavoro: gli operai espulsi,
le fabbriche che chiudono. Uno scena-
rio apocalittico. E proprio su quel fron-
te «è mancato un intervento significati-
vo sul cuneo fiscale», spiega il presiden-
te. In questo caso l’asse è con i sindaca-
ti. Altra caratteristica della gestione
Squinzi, il quale anche da Federchimi-
ca non ha mai firmato un accordo sepa-
rato. Da sempre ha cercato intese uni-
tarie. Basti pensare che le richieste fat-
te all’attuale esecutivo sono partite da
un suo intervento alla festa democrati-
ca di Genova. Era l’inizio di settembre,
si parlava di uno sgravio sul costo del
lavoro che poteva arrivare a 10 miliar-
di. Oggi sembra un secolo fa, e sui mi-
liardi ci si è fermati a due divisi tra lavo-
ratori e imprese. Per non parlare delle
semplificazioni burocratiche, evocate
da tutti realizzate da nessuno.

L’incontro con Letta dell’altroieri è
stato descritto come «franco e concre-

to». Non dev’essere stato facile, a dirla
proprio tutta. Secondo indiscrezioni,
sarebbe stato il premier a chiedere a
Squinzi quando e come avrebbe potuto
parlare con gli associati di Confindu-
stria. Il presidente ha controllato il pri-
mo appuntamento del «parlamentino»
dell’associazione, per il 19 febbraio, e
ha fissato la visita. In quella sede il pre-
mier è intenzionato a portare tutte le
misure già varate in favore delle impre-
se, a partire dal pagamento dei debiti
pregressi della Pa, per passare ai fondi
per la ricerca e l’innovazione sbloccati
proprio ieri (250 milioni).

Su un punto il leader degli industria-
li promuove il governo: le privatizzazio-
ni. In questo caso è molto più duro con
uno dei suoi ex associati: la Fiat di Mar-
chionne. «In linea di principio credo
nella utilità delle privatizzazioni messe
in campo da Letta - dichiara - Quello
che è importante è che le aziende ri-
mangano italiane con la testa, quindi
ad esempio tutto quello che è la capaci-
tà di fare ricerca e innovazione nel no-
stro Paese». Quanto all’Alitalia, non è
un problema per Squinzi l’acquisizione
degli arabi, perché la compagnia italia-
na è troppo piccola per competere.

. . .

Cuperlo incalza il leader
dei democratici: «Se non
c’è una ripartenza prenda
lui l’iniziativa»
. . .

Il 20 nuova riunione
dedicata al rapporto
tra il partito
e Palazzo Chigi
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LARIFORMA

NelnuovoSenato
108sindaci
eniente indennità

BIANCADIGIOVANNI
ROMA

. . .

Il 19 febbraio il presidente
del Consiglio presenterà
nuove misure al Direttivo
di Confindustria

Le parti sociali al governo: la crisi non è ancora finita

● Il segretario del Pd non scioglie in Direzione
il nodo del governo: «Noi leali con l’esecutivo
decida Letta se è il caso di cambiare»
● Sulle alleanze: «Noi con moderati e sinistra»

● Squinzi attacca l’esecutivo e incontra Renzi
● Camusso scrive al premier: non toccate le tutele
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«Tutto voglio tranne che galleggiare,
anzi voglio aggredire i problemi
dell’Italia». Enrico Letta non abbando-
na il suo stile, non apre la polemica - c’è
la diretta streaming - con il segretario
del Pd Matteo Renzi, né mette alle
strette il partito sul Patto 2014. È anda-
to in direzione con l’intenzione di atte-
nersi all’ordine del giorno, le riforme,
quelle stesse riforme, ricorda un suo
collaboratore a lavori conclusi, «che
erano nel programma con cui ha chie-
sto la fiducia al Parlamento». Lascia
nel cassetto la tensione e chiede «gioco
di squadra» perché «ci si salva insie-
me», il senso politico del suo interven-
to. Partito e governo legati nella sfida
delle riforme istituzionali e del destino
del Paese, pur sapendo che l’appoggio
di questo segretario non sarà mai eufo-
rico, sarà tiepido e oltre questo non si
andrà.

Letta dunque ragiona di riforme,
servono, dice, «una maggioranza più
larga di quella del governo costituen-
te», per traghettare in porto legge elet-
torale, superamento del bicamerali-
smo perfetto e Titolo V della Costituzio-
ne e «il passaggio dei prossimi giorni
sarà decisivo, quello che succederà alla
Camera la prossima settimana determi-
nerà la condizione per fare bene le co-
se». In questo senso il suo impegno c’è
tutto. «L’occasione che abbiamo in que-
sto 2014 è assolutamente irripetibile -
dice intervenendo poco dopo il segreta-
rio -. Se siamo tutti qui è perché abbia-
mo l’ambizione di stare nella storia di
questo Paese. La nostra differenza, ri-
spetto a Grillo, è che noi pensiamo che
i partiti siano una comunità».

È il modo del presidente del Consi-
glio per rispondere a quel passaggio
della relazione del segretario in cui
Renzi ribadisce che la pratica «gover-
no» è nelle esclusive mani di Letta, «se
ritiene che le cose vadano bene come
stanno andando che vada avanti. Se ri-

tiene che ci siano dei cambiamenti da
apporre affronti il problema». Il proble-
ma - sembra dire Letta - non è solo mio,
è anche tuo, così come le riforme non
sono solo una sfida del partito e di Ren-
zi. Vanno fatte «e di corsa, dobbiamo
arrivare prima delle elezioni europee,
avendo il risultato della legge elettora-
le approvata e del primo passaggio si-
gnificativo delle altre due riforme» di-
ce, sapendo quale è il quadro in cui il
Parlamento opererà, con il M5S che
sta lì e ce la metterà tutta per impedire
che vadano in porto. «I fatti della setti-
mana scorsa ci hanno ricordato il risul-
tato elettorale del 25 febbraio - conti-
nua Letta - e in questo sono molto in
sintonia con Matteo. Il 25 febbraio il
risultato elettorale è stato unico nella
storia europea dal dopoguerra ad oggi.
Nessun grande Paese europeo ha mai
visto un partito con le caratteristiche
del M5S ottenere al suo debutto un ri-
sultato pari ai due partiti che rappre-

sentavano le alternative, scegliendo
poi di non percorrere alleanze e di met-
tersi contro il sistema». Contro il siste-
ma e «di traverso» sulla strada della ri-
forme.

Restano nel cassetto e dunque sono
tutte lì, irrisolte, le tensioni. Solo sospe-
se. E resta sullo sfondo l’amarezza di
Letta per non aver visto tra i punti
all’ordine del giorno della segreteria il
Patto 2014 ma ormai ha chiaro che per
Renzi il patto di maggioranza non ha la
sua stessa priorità. A Palazzo Chigi rac-
contano che hanno ascoltato con stupo-
re Gianni Cuperlo rilanciare sul tema
della staffetta Letta-Renzi, «non si capi-
sce perché ha voluto dare questo assist
al segretario», commentano alcuni tra
i più fidati del premier.

E infatti è proprio Cuperlo ad anda-
re dritto al cuore del non detto in que-
sta direzione, «le tensioni tra partito e
governo, le dure prese di posizione di
Confindustria, il calo di fiducia nel go-
verno e il tema di cui i media hanno
parlato anche oggi», la staffetta natu-
ralmente. Premono Ncd, Sc e pezzi del-
lo stesso Pd per far scendere in campo
il segretario. Incalzano su questo fron-
te diversi esponenti della minoranza,
ma con sfumature diverse. Il bersania-
no Alfredo D’Attorre dice «saremo giu-
dicati su ciò che il pd riuscirà a fare
nell’azione del governo» e Stefano FAs-
sina torna alla carica: «O il governo
cambia passo o è meglio tornare al vo-
to». Ma è il Giovane turco Matteo Orfi-
ni ad evocare, come Cuperlo, un cam-
bio di guardia a Palazzo Chigi. Il nodo è
questo. Niente altro che questo. Il rap-
porto che il partito e io suo segretario
devono avere con il governo.

E se Cuperlo chiede che se ne parli
nella prossima direzione Renzi non si
fa tirare per la giacca, non cambia sche-
ma, dice che la tabella decisa è quella, e
quindi di governo si parlerà il 20 feb-
braio, dopo l’approvazione in prima let-
tura della legge elettorale. «Non ho nes-
sun problema a convocare una direzio-
ne ad hoc, vediamo poi se in streaming
o no, c’è disponibilità totale ad affronta-
re il problema in una logica di traspa-
renza che io per primo ho chiesto al
premier. Io non ne ho mai lesinata», di-
ce durante la replica.

È un braccio di ferro che, toni pacati
a parte, non accenna a finire. I duellan-
ti sono ancora loro, «Matteo» e «Enri-
co» e il primo sa che in questo momen-
to quello in difficoltà non è lui.

«Tutto voglio tranne che galleggiare»
Letta non si fa mettere all’angolo

. . .

Il presidente
del Consiglio
amareggiato:
tra i punti
all’ordine
del giorno
della direzione
non c’è
Impegno 2014

InSenatoprimosì
alla riformaper le
quoterosanelle liste

ILRETROSCENA

EUROPEE

Via libera ieridalla commissione
Affaricostituzionali delSenato a una
mini riformadella legge elettoraleper
leeuropee.«Il testo approvato-
spiega la relatrice Doris LoMoro(Pd)
-prevede checiascuna listacontenga
almenoil 50% didonne eche iprimi
duecandidati in lista siano disesso
diverso.Le listeche nonrispettano
questocriterio incorrono inuna
riduzionedei candidatidel sesso più
rappresentato,procedendo
dall’ultimo, finoad arrivare ad
un’equarappresentanza».Nelcaso in
cui la lista,dopo questadecurtazione,
presentiun numero dicandidature
inferioreal minimo previsto,viene
ricusata.L’elettore inoltrepuò
esprimere finoa trepreferenze, dicui
almenounaad unadonna. Altrimenti
laseconda e la terza preferenza
espressevengonoannullate. «Si
trattadiun provvedimento
fondamentale -dice LoMoro- che il
Parlamentodeveassolutamente
licenziareprima del25 maggio».

N
on voglio proprio galleggiare», dice
Enrico Letta al Nazareno. In com-
penso Matteo Renzi lo vuole far bal-
lare fino al 20 febbraio, scadenza
improvvisata cogliendo al balzo la
palla lanciata da Cuperlo perché si

discuta di governo nella direzione Pd del giovedì po-
meriggio. Un «quasi» ultimatum, così viene letto
nell’area governativa dal punto di vista del ministro
Franceschini, con il leader Pd che rimanda la palla a
Letta, vuole vedere cosa fa l’esecutivo in questi venti
giorni, se ha lo «scatto» richiesto oppure no. Un tem-
po condizionato dal primo passaggio della legge elet-
torale alla Camera, che il premier però ha sempre
considerato materia parlamentare e basta. Ma, da
parte sua, anche Letta vuole vedere cosa farà il lea-
der Pd una volta incassato il primo sì all’Italicum.

Una pietra miliare, a questo punto, perché nulla
si muove prima dell’approvazione alla Camera. Ren-
zi lo considera un banco di prova della tenuta della
maggioranza, con l’idea che, se dovesse saltare il
dopo Porcellum, il Pd allora sì che deciderebbe di
far saltare anche Letta. Comunque è rimandato a
dopo anche il «rilancio» della squadra di governo,
(con il premier che ha ripetuto a Renzi di farne par-
te, di condividere le responsabilità) più probabile un
Letta bis che non un «rimpasto» strapazzato dal lea-
der Pd come roba da Prima Repubblica. E resta in
campo anche l’ipotesi di un Renzi primo a Palazzo
Chigi. Resa più difficile dalla «blindatura» di Letta
da parte del presidente Napolitano. Tema che aleg-
giava nell’incontro di ieri del renziano Graziano De-
rio, ministro degli Affari regionali, al Quirinale per
parlare «anche di riforme», ha raccontato. Il dossier
sulla trasformazione del Senato in Camera delle Au-
tonomie è nelle sue mani, e proprio ieri Renzi ha
tirato fuori la formula per superare la Camera alta.

Il presidente del Consiglio comunque non cede,
se deve andarsene vuole sentirselo dire con una mo-
zione di sfiducia. La sua arma, per ora, è rivendicare
le azioni dell’esecutivo, mostrarsi attivo e concreto.
Quindi dopo il Consiglio dei ministri di ieri ha an-
nunciato che sono stati stanziati 250 milioni per il
2014 (con fondi comunitari e nazionali) per favorire
la ricerca e l'innovazione nelle imprese e l’assunzio-
ne di laureati e ricercatori. Una delle risposte a chi
pone un ben altro ultimatum, gli industriali guidati
da Squinzi che fanno un assist al leader Pd. Da Palaz-
zo Chigi si fa notare come, dopo la conversione in
legge mercoledì, si sia già riunito il comitato intermi-
nisteriale sulla Terra dei Fuochi, presieduto dallo
stesso presidente del Consiglio. Il quale, prima del
Cdm, ha chiamato a raccolta i ministri per stabilire
un «cronoprogramma»; una tabella di marcia per
«attuare rapidamente tutti gli adempimenti previsti
dalle disposizioni legislative varate dal governo Let-
ta e prima ancora da quello Monti».

COMMISSARIOEUROPEO?QUALCUN ALTRO
Letta ieri al Nazareno non ha voluto scendere sul
piano della sfida con Renzi, ha pacatamente fatto
capire che non c’era altro governo possibile che non
le larghe intese, data l’entità dell’anomalia grillina e
che non servirebbe al Pd non lavorare «in squadra»
per cancellare quell’immagine di pasticcioni disor-
ganizzati che dissuade gli investori europei. Se pure
senza guanto di sfida, Letta però si toglie un sassoli-
no dalla scarpa (anche se dallo staff avevano detto
che non avrebbe sbattuto la scarpa sul banco come
fece Krusciov all’Onu). Non si pensi di spedirmi in
Europa, dice Enrico Letta a chi, nell’entourage del
sindaco di Firenze, stava modellando per lui una fi-
gura da commissario europeo. Di sicuro serve entra-
re nei vertici del Partito socialista europeo e non
restare come «osservatori» nel gruppo, ma essere
dentro alla «casa» socialdemocratica con un ruolo
politico ricoperto da un esponente autorevole, un
D’Alema, per dire, ma non certo da un presidente
del Consiglio, perché «nessun premier ha mai fatto
il commissario europeo», spiega un parlamentare
lettiano. «Io sono qui», puntualizza al Nazareno il
capo del governo forte del sostegno del Quirinale.

Letta a Palazzo Chigi cammina comunque su un
terreno scivoloso, disseminato di trabocchetti non
solo posti dal suo partito, ma anche dai montiani
alle prese con diatribe da scissioni e con Angelino
Alfano in crisi di sopravvivenza soprattutto con la
nuova legge elettorale. Il passaggio cruciale sarà tra
l’11 e il 20 febbraio, quando l’Italicum sarà in aula
alla Camera e si dovrà capire se il vicepremier ha
altri interessi, ovvero assicurarsi la sopravvivenza al
governo fino al 2015 con un Renzi al governo, o no.

Palazzo Chigi
tenta il rilancio
con le riforme

NATALIA LOMBARDO
ROMA

MARIAZEGARELLI
ROMA

● Il premier chiede
gioco di squadra:
«Ci si salva insieme»
● Restano però
tutte le tensioni
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«Non sono un vigliacco, difendo la di-
gnità del Senato perchè mai nella storia
della Repubblica e di questa istituzione
è capitato di dover leggere nell’atto di
citazione di un giudice che qui, in
quest’aula, in queste stanze, in determi-
nate sedute ci sono stati atti di mercimo-
nio del mandato parlamentare». Il pre-
sidente del Senato prende posto nel suo
scranno alle 11 e 30 di ieri mattina e av-
via una requisitoria, che è anche l’arrin-
ga di se stesso, che mai avrebbe immagi-
nato di dover pronunciare. Tra qualche
fischio e molti applausi, Piero Grasso,
che in oltre trent’anni di magistratura
ha vissuto processi e interrogatori ben
più duri, spiega con la sua faccia e mas-
sima calma le ragioni di una scelta che
«non è una condanna e meno che mai
una persecuzione» verso una parte poli-
tica e il suo leader Silvio Berlusconi ben-
sì l’unico modo «per non castrare la di-
gnità di questa assemblea» violata da
chi è accusato di aver agito e aver tratta-
to il mandato parlamentare come il car-
tellino di un calciatore in vendita.

Non doveva essere in aula ieri matti-
na il presidente Grasso stretto in
un’agenda già fitta di impegni tra con-
vegni e visite di Stato. Ma tutto il centro
destra compatto, nel primo rinnovato
atto d’amore figlio della nuova legge
elettorale che vede insieme Fi, Ncd, cen-
tristi e Udc, Lega, Gal e Fdi, ha comin-
ciato la giornata chiedendo le sue dimis-

sioni in risposta alla decisione di costi-
tuire il Senato parte civile nel processo
di Napoli (inizio martedì 11) sulla com-
pravendita dei senatori. Berlusconi e
Lavitola sono accusati di corruzione.

«Se lo fanno, faccio saltare il banco»
aveva minacciato Berlusconi. Ma il ban-
co, a fine giornata, non salta. Il Cavalie-
re, certamente furioso, ha fatto sfogare
i suoi spiegando però che si tratta
dell’ennesima provocazione per causa-
re un fallo di reazione. Trappola in cui
non vuole cadere perchè ora ha un
obiettivo solo e troppo ghiotto: approva-
re il prima possibile la legge elettorale
che tra uno sbarramento e l’altro, un
recupero e qualche ritorno, lo vede in
testa in molti sondaggi.

Ma ieri mattina il clima era pesante
assai. I titoli dei giornali, il sospetto che
la decisione fosse «un colpo inferto
all’asse Berlusconi-Renzi», le reazioni
pesanti già dalla sera prima. L’aula del
Senato è convocata alle 10. Grasso non
c’è. I senatori azzurri lo attaccano. Ca-
sellati e Biancofiore chiedono le dimis-
sioni. Gasparri lo sfida: «Venga in au-

la». Il presidente è nel suo studio, ascol-
ta gli interventi, decide di cancellare gli
impegni e si presenta in aula. Dai ban-
chi del centrosinistra si alzano applau-
si. Da quelli del centrodestra qualche fi-
schio e provocazione. Quella di Alessan-
dra Mussolini, ad esempio: «Caro presi-
dente, lei ha una cosa di paglia lunga da
qui al Quirinale» alludendo a una deci-
sione suggerita in altre stanze. «La sua
è una moralità ad orologeria» urla il
pur mite Malan.

Decisamente troppo per il paziente
presidente del Senato. E con la calma di
uno che deve nuovamente spiegare co-
se che dovrebbero essere acquisite, ini-
zia il suo intervento. A braccio. Con cal-
ma. Un professore che spiega l’A-B-C
delle regole istituzionali.

Sono molte le accuse da smontare.
La prima, quella di aver deciso in con-
trasto all’orientamento dell’ufficio di
presidenza che mercoledì pomeriggio
si era espresso con 10 voti contrari e 8
favorevoli (Pd-Sel-M5S). «Dopo un lun-
go travaglio - comincia - ho ritenuto di
rappresentare il Senato come recita
l’articolo 8 del nostro regolamento per
difenderne la dignità e l’immagine nel
momento in cui qualcuno ritiene che il
Senato possa essere considerato una
parte offesa, quindi lesa». È vero, l’uffi-
cio di presidenza si era espresso in mo-
do contrario ma «quando ho parlato di
dovere morale, da parte mia, non ho in-
teso offendere in alcun modo nessuno.
Né ho voluto mettere in risalto la pre-
sunta immoralità di chi non era d’accor-
do con me».

Cercando di interromperlo, gli urla-
no che «non riesce a non fare il pm»,
che «non c’era alcuna necessità» e che
«mai nella storia della Repubblica era
accaduta una cosa del genere». E allo-
ra, non il pm («qui non c’entra nulla il
mio passato») ma l’uomo di legge, spie-
ga che «mai prima d’ora era accaduto»
perchè «mai prima d’ora era capitato
che qualcuno accusasse dei senatori di
aver cercato di comprare il voto di altri
senatori». Non è mai successo, che «ci
fossero stati dei senatori, anzi ex senato-
ri per fortuna, che hanno fatto certe co-
se». Il Presidente allude a Sergio De
Gregorio (ex senatore, reo confesso di
aver preso 3 milioni per l’Operazione
Libertà, cioè affondare il governo Prodi

nel 2008 e già condannato a 20 mesi
per corruzione). Ma non riesce a finire
la frase, è sommerso dai fischi di chi
crede che quell’ex senatore sia Berlu-
sconi. «Fatemi finire, mi riferisco a De
Gregorio...» precisa Grasso. I senatori
di Fi e Gal sono già fuori dall’aula gri-
dando «Vergogna», «dimettiti».

Essere parte civile nel processo non
alcun senso «persecutorio»: «La mia de-
cisione non è antiberlusconismo». Ben-
sì il diritto dello Stato, di cui il Senato fa
parte, di seguire «l’iter del processo e
capire se e fino a che punto è stata lesa
la sua integrità e dignità». Grasso è con-
vinto di aver fatto «come sempre nella
mia vita, il mio dovere super partes. Se
proprio volete, la decisione si può an-
che revocare». Servono però l’unanimi-
tà. E la maggioranza numerica dell’au-
la ha voluto, invece, tutelarsi parteci-
pando a quel processo. E nessuno
avrebbe dovuto avere dubbi in proposi-
to.

«Adesso discontinuità oppure Letta passi la mano»
OSVALDOSABATO
osabato@unita.it

AlexisTsipras,giovaneleaderdel
partitogrecoSyriza,sicandidaalla
guidadellaCommissioneUecontro
Schulz.SuLefttuttelesuebattaglie.

«Letta aveva preso un impegno, quello
di dare discontinuità all’azione di gover-
no e non c’è più tempo da perdere». È
chiaro il messaggio del segretario del
Psi, Riccardo Nencini, al premier Enri-
co Letta. «Nella palude si sprofonda e
basta. Troppi balletti sulla testa degli
italiani» aggiunge il senatore socialista,
ritenendo ormai inevitabile quel «cam-
bio di passo» da parte di Palazzo Chigi.
Serve un nuovo governo? La risposta
del segretario del Psi è secca: «sì».
Perquali motivi?
«Serve perché c’è bisogno di ridefinire
l’agenda delle priorità, serve perché c’è
bisogno di certezza della maggioranza,
che a oggi non c’è».
Chi lodovrebbeguidare?
«Letta deve fare il nuovo governo, lo de-
ve fare se combina i due fattori che dice-
vo prima e con l’urgenza del caso, per-
ché siamo già decisamente in ritardo ri-
spetto alle necessità dell’Italia e rispet-
to agli impegni che lui ha preso».
Acosasi riferisce?
«Letta venne al congresso del nostro
partito a Venezia, era il primo di dicem-
bre quando parlò di discontinuità, sono
passati oltre due mesi e siamo sempre

punto e a capo. Se i due fattori a cui face-
vo riferimento non si combinano, allora
è meglio se lui passa la mano».
SiparladiunapossibilestaffettatraLetta
eRenzi. IlPsicomevalutaquestaipotesi?
«Bisogna rispettare un percorso. Ma la
priorità è quella che dicevo prima, se
Letta non fosse nella condizione di far-
la, ribadisco che allora conviene passa-
re la mano. Perché senza una legge elet-
torale nuova, andare alle elezioni non
ha nessun senso».
Maèquasi pronta.
«Non mi risulta, fino a che Camera e Se-
nato non l’approvano...».
Viconvince l’Italicum?
«Vanno corretti tre punti: utilizziamo
questa legge per risolvere alla radice il
problema del conflitto di interesse, poi
va alzato il quorum per il premio di mag-
gioranza, almeno al 40%, infine sono
stupito che D’Alimonte non abbia evi-
denziato un paradosso di questa legge,
che mi risulta abbia contribuito a co-
struire, i piccoli partiti sono indispensa-
bili per far vincere uno degli schiera-
menti, ma non hanno diritto di rappre-
sentanza in Parlamento. Questa la tro-
vo un’aberrazione».
Maconunanuovaleggeelettoraleleiritie-
ne che si debba andare al voto anticipa-
to?

«Tutto è meglio, piuttosto che lasciare
gli italiani affacciati sulla bocca del vul-
cano. Perché ora è così».
Comesi spiega questasituazione?
«C’è un fattore oggettivo: l’Italia che ha
trovato Letta era in ginocchio, povera
di relazioni internazionali e con quattro
crisi che si sono sommate nel tempo,
una crisi economica, una crisi istituzio-
nale, una crisi sociale pesantissima, l’ul-
tima una crisi di missione, la peggiore,
perché vuol dire avere aspettative trop-
po deboli. Questa la prima ragione. La
seconda ha a che fare con la natura di
questo esecutivo, perché i Governi di so-
lidarietà nazionale hanno un senso se
c’è riconoscimento fra i due avversari
come accade in Germania o in Austria,
da noi invece Berlusconi era considera-
to il puttaniere e lui considerava comu-
nisti il Pd e gli altri partiti della sinistra.
Eccolo il punto di debolezza, nasce un
Governo di solidarietà senza che gli an-
tagonisti si risconoscano solo come av-
versari politici. Mettiamola così».
Voisiete fuori daquestoGoverno.
«Quindi non abbiamo una responsabili-
tà diretta. Ma da tre mesi sia nei collo-
qui privati, sia negli interventi pubblici,
abbiamo coniato il termine, poi ripreso
da Letta, che è quello della discontinui-
tà. L’aspettiamo, ancora».

Castagnettidiffida
Mauro:«Nonpuò
usare lasigladelPpi»

SuLeftdidomani
lebattagliediTsipras
e lasuasinistra

POLITICA

LAPOLEMICA

Èguerra legale tra lostorico Partito
popolare italianoe il nuovo
movimentoPopolariPer l’Italia
lanciatodalministro Mario Mauro.
Alcentro del contendere, il
sostantivo«Popolari» e l’acronimo
deidue movimenti, inentrambi i
casi«Ppi».A fare laprima mossa
ufficialeèPierluigi Castagnetti,
segretariopolitico del Partito
popolare italiano, che hadiffidato
MarioMaurodall’utilizzo dei due
termini.Nella diffidagiudiziaria si
spiegache ilPpi «èstato costretto a
questaazione dopoaver invano
cercatodi dissuadere ipromotori
dell’iniziativa in via informale e
amichevole».

L’INTERVISTA

RiccardoNencini

Grasso: «Così difendo
la dignità del Senato»

CLAUDIAFUSANI
ROMA

. . .

La seconda carica
dello Stato: «Ho assunto
questa posizione
in piena solitudine»

Il segretariodelPsi:«Serve
unanuovaagenda
dipriorità.L’Italicumva
correttoesenzaun’altra
leggeelettoralenonha
sensoandarealleurne»

INEDICOLA CONL’UNITÀ

● Il presidente di
Palazzo Madama spiega
la decisione riguardante
Berlusconi: «Non sono
un vigliacco. Da me
nessuna persecuzione»
● I parlamentari di Fi
abbandonano l’aula
urlando «vergogna»
e chiedendo le dimissioni
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N
on faremo il gioco del-
la sinistra massimali-
sta che vuole far nau-
fragare l’accordo». A
mente fredda, sbollita
la rabbia per la decisio-

ne di Pietro Grasso di costituire il Sena-
to parte civile contro di lui, Silvio Ber-
lusconi ai suoi dà ordini chiari. L’inte-
sa con Matteo Renzi sulla legge eletto-
rale va avanti. «Nonostante le trappole
e la persecuzione nei miei confronti,
sono sicuro che porteremo a casa la
nuova legge» ostenta sicurezza il Cava-
liere. Certo, quello che succederà un
minuto dopo il varo finale dell’Itali-
cum, non lo sa davvero nessuno. An-
che se, nei sogni più segreti, l’ex pre-
mier accarezza la tentazione di torna-
re al governo per un esecutivo di scopo
con i due partiti maggiori, «l’unico che
sarebbe davvero in grado di fare le ri-
forme che servono a questo Paese per
uscire dalla crisi».

Mercoledì sera, a Palazzo Grazioli,
c’è stato un vertice allargato e fatico-
so: Verdini, Gianni Letta, i capigruppo
Romani e Brunetta, Bondi, ma soprat-
tutto i duellanti Toti e Fitto. Sul parti-
to, però, è ancora stallo. Le famose no-
mine, che subito prima della decisione
di Piero Grasso parevano imminenti,
sono tornate in stallo. L’impasse sugli
organigrammi (ora azzerati) è sempre
la stessa: gli ex lealisti guidati dall’ex
governatore pugliese (Capezzone, San-
tanchè, Rotondi, Gasparri, Romano)
vorrebbero dare subito vita all’ufficio
di presidenza previsto dallo statuto, 36
componenti che rappresentino tutte le
anime, dagli ex An ai mini-Dc, e più o
meno tutte le regioni. Berlusconi, pe-
rò, non si convince: vorrebbe dare un

segnale di novità, di discontinuità, di
«leggerezza» persino, attraverso una
sorta di segreteria politica con non ol-
tre dieci membri, guidata dal volto nuo-
vo Toti. Su questo braccio di ferro For-
za Italia è inchiodata da settimane.

Intanto, però, gli azzurri stanno mo-
strando tutta la loro irritazione verso
Grasso, «braccio del partito dei giudi-
ci», da presidente del Senato tornato
ai loro occhi «un pm come gli altri».
Non c’è stato solo il gesto plateale di
uscire dall’aula e le contestazioni a vo-
ce alta. Prende forma, ma è ancora ne-
bulosa,la «mozione di censura» propo-
sta da Elisabetta Casellati. Un stru-
mento tutto politico per esprimere «fa-
stidio», dato che - come già gli azzurri
hanno sperimentato nel caso di Gian-
franco Fini - non esiste un modo per
ottenere le dimissioni del presidente
di un ramo del Parlamento. A meno
che lo stesso non opti spontaneamente
per il passo indietro, cosa fuori discus-
sione. Schermaglie, quindi. Se anche
Berlusconi ha il sospetto che la secon-
da carica dello Stato abbia agito in as-

se con il Quirinale, è disarmato. «La
mia rivincita sarà politica - ripete infat-
ti a chi lo chiama per esprimergli soli-
darietà - Alla fine saremo io e Matteo a
fare le riforme». La «profonda sinto-
nia» al momento regge.

La strada, però, è incerta. Anche se
Berlusconi osserva con interesse la di-
namica conflittuale che si sta svilup-
pando tra il premier e il segretario Pd,
spingendo i centristi ma anche una par-
te di renziani preoccupati a immagina-
re l’approdo del sindaco fiorentino a
Palazzo Chigi senza passare per il vo-
to. Quel governo di scopo che Renzi
stesso teme come la peste, mentre per
il Cavaliere rappresenterebbe la defini-
tiva rilegittimazione politica. Non a ca-
so, Mario Monti ha avvisato sul «rega-
lo» che il Pd rischia di fare all’avversa-
rio storico.

Il tutto durante un febbraio di fuoco
in Parlamento. I forzisti si preparano a
due settimane di mediazioni al millime-
tro. In trincea. Alla Camera con Desti-
nazione Italia, il corposo testo che pre-
vede le privatizzazioni, su cui l’aula do-
vrebbe riunirsi anche domani. Mentre
martedì, sempre a Montecitorio arriva
la legge elettorale preceduta dall’ac-
cordo politico di ferro tra i leader Fi e
Pd, con il mantra di toccare il meno
possibile e il tabù delle preferenze.
Grillini, partiti piccoli e minoranza De-
mocrat aspettano al varco.

Al Senato, altre scintille. Due fiori
all’occhiello di Matteo Renzi, che però
agitano entrambi i partiti maggiori.
L’addio alle Province, già tentato da
Monti e giunto al rush finale. Un prov-
vedimento che il sindaco di Firenze ha
già capitalizzato dal punto di vista me-
diatico, ma che a Forza Italia non pia-
ce affatto e promette battaglia. E il te-
sto sul finanziamento pubblico ai parti-
ti attraverso il meccanismo del due per
mille, che ha ricevuto ieri il disco ver-
de in commissione Affari Costituziona-
li, con l’abbassamento del tetto per le
donazioni da 300mila a 100mila euro.
Una rivoluzione dalle molte incognite,
sulla quale persino Rocco Crimi, fede-
lissimo e storico tesoriere berlusconia-
no, ha messo in guardia: il pericolo di
chiudere i battenti c’è.

Il Cavaliere, però fa spallucce. Pen-
sa al partito leggero, con i club (già
8mila, verso i 10mila, anche se molti
sono solo sulla carta) autogestiti e au-
tofinanziati. Il fund raising, affidato a
Daniela Santanchè, punta a chiedere
soldi a imprenditori e professionisti
«che non hanno rinunciato al sogno li-
berale».

Il presidente del Senato
Pietro Grasso
FOTO LAPRESSE

. . .

Tra gli azzurri si sospetta
che la decisione
sia stata presa
in asse con il Quirinale

ILCASO

Il Cav: «Non cado nella trappola»
E ora spera nel governo di scopo

Alessandro Di Battista

FEDERICAFANTOZZI
twitter@federicafan

Prime in audizioni ieri per gli scontri
nell’Aula della Camera e nelle commis-
sioni della settimana scorsa. A
“processo” una quarantina di deputati,
35 dei quali sono dei Cinquestelle. C’è
anche il questore Stefano Dambruoso
(Scelta civica), reo di aver spintonato
la deputata grilla Loredana Lupo. «Un
maxiprocesso», scrive su Facebook Lui-
gi Di Maio, vicepresidente della Came-
ra, che fa parte dell’ufficio di presiden-
te, l’organismo che dovrà comminare
le sanzioni.

Tra i primi 12 auditi ieri, anche il gril-
lino Alessandro Di Battista, reo di aver
impedito al capogruppo Pd Speranza
un intervento in sala stampa. «Pur sfor-
zandomi, non riesco a intravedere alcu-
na autorità in questo pseudo tribunale

che ci sta giudicando. Per cui fate quel-
lo che volete, francamente me ne infi-
schio», ha detto davanti all’ufficio gui-
dato da Laura Boldrini. Diego De Lo-
renzis, un altro grillino sentito ieri, ha
rincarato: «Siamo fieri e orgogliosi
dell’azione intrapresa a difesa dei dirit-
ti del popolo italiano». Di Maio invece
si è battuto per integrare la relazione
dei questori Fontanelli e Fontana che
giudica «lacunosa». Ad esempio, ha
chiesto che venissero ascoltati anche i
deputati Pd Fiano e Sanna accusati dal
grillino Sorial di averlo strattonato du-
rante la tumultuosa riunione della com-
missione Affari costituzionali del 30
gennaio. Già lunedì potrebbero arriva-
re i primi provvedimenti. I questori
hanno suddiviso quanto accaduto in
due categorie di diversa gravità: la pri-
ma, nella quale ricadono i fatti più gra-
vi (il regolamento prevede una sospen-

sione fino a 15 giorni), comprende i
comportamenti che hanno impedito il
funzionamento dell’Aula e delle Com-
missioni e il diritto di voto.

Il clima tra Boldrini e M5S resta mol-
to teso. I grillini hanno lanciato via Fa-
cebook una raccolta firme per una que-
rela contro la presidente della Camera,
per quella frase sui «potenziali stupra-
tori». All’appello hanno aderito diversi
parlamentari, come Di Battista, Castel-
li e De Rosa, ma molti hanno preferito
chiamarsi fuori (almeno una ventina di
deputati). «Vuol dire che sottoporre-
mo ai giudici il lunghissimo repertorio
di minacce sessiste, di stupri evocati, di
oscenità, di insulti che da domenica so-
no comparsi sul blog e sulla pagina Fa-
cebook di Beppe Grillo», dice il portavo-
ce di Boldrini Roberto Natale. Sul blog
molti insulti alla presidente non sono
stati cancellati.

Di Battista: «Sanzioni? Me ne frego»

L’expremierpuntaalla
leggeelettoraleealla
rivincitapolitica. I suoi
furiosiconGrasso:«Unpm
comealtri».Allostudio
unamozionedicensura

GIUSEPPEVITTORI
ROMA
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Un passo avanti ieri in Senato, ma la
corsa del decreto che abolisce dal 2017
il finanziamento pubblico ai partiti è
ancora in salita. E il rischio che il decre-
to decada se non convertito dalle due
Camere entro il 26 febbraio è ancora
alto.

Il governo Letta aveva deciso di in-
tervenire direttamente a metà dicem-
bre. Con un decreto, strumento inusua-
le per una materia del genere, aveva
riproposto il testo approvato dalla Ca-
mera in ottobre, ma che giaceva anco-
ra in Senato. Ieri, dopo una lunga di-
scussione, la commissione Affari costi-
tuzionali del Senato ha licenziato il te-
sto, che dovrebbe essere approvato
dall’Aula tra l’11 e il 12 febbraio. A quel
punto, i deputati se lo ritroveranno tra
le mani, probabilmente nella settima-
na tra il 18 e il 21. Sempre che il dl sul
finanziamento dei partiti riesca a trova-
re spazio nell’ingorgo di decreti che af-
folla Montecitorio. «Non sarà facile,
ma lavorando di notte e nei weekend
dovremmo farcela entro il 26», spiega-
no fonti Pd della Camera. «I tempi per
un sì entro febbraio ci sono», assicura
la senatrice Pd Isabella De Monte.

Non sarà facile, appunto. Anche per-
ché se la Camera toccherà anche solo
una virgola, il testo dovrà tornare al Se-
nato, e a quel punto il decreto sarà de-
caduto. Ieri però i democratici hanno
ottenuto un primo risultato: il tetto per
le donazioni dei privati (persone fisi-
che e giuridiche) è sceso dai 300mila
euro del testo del governo a 100mila
euro. Un successo, secondo la senatri-
ce Doris Lo Moro, che spiega: «È un

modo per evitare che i partiti diventino
ostaggio di lobby e dei sottoscrittori
più abbienti». Forza Italia, che voleva
un tetto a 500mila euro, ha votato no,
ma la maggioranza ha tenuto. Altra
modifica riguarda l’Imu per le sedi poli-
tiche, che nella versione approvata ieri
sarà da pagare (anche se questo punto
andrà riformulato in Aula perché non
ha avuto l’ok della commissione Bilan-
cio). Eliminate anche le agevolazioni
per le scuole di partito. Altra modifica
riguarda le detrazioni fiscali: saranno
del 26% fino a 20mila euro di donazio-
ne, per le cifre più alte nessuno sconto
fiscale. Nel testo del governo, invece,
erano previste detrazioni fino a 70mila
euro.

Tutte mosse che mirano a ridurre
gli incentivi per i più ricchi, che rischia-
no di monopolizzare il finanziamento
della politica dall’entrata in vigore pie-
na della nuova normativa, il 2017. Per
tre anni, infatti, il monte complessivo
di finanziamento ai partiti scenderà
gradualmente, dai 91 del 2013: 68 milio-
ni nel 2014, 45 nel 2015 e 23 nel 2016.
Dal 2017, stop ai soldi pubblici. A quel
punto scatteranno le nuove modalità
di supporto: il 2 per mille nelle dichiara-
zioni dei redditi, le detrazioni e il tetto
di 100mila euro per i privati. Per avva-
lersi di questi benefici fiscali, i partiti
dovranno dotarsi di statuti che ne rego-
lino la vita democratica interna e avere

bilanci certificati da società esterne.
Confermata anche la cassa integrazio-
ne per i dipendenti dei partiti, ma solo
per quelli attualmente “in vita”.

In Commissione, M5S, Sel e Ncd si
sono battuti per l’entrata in vigore im-
mediata del taglio totale dei finanzia-
menti. Ma i loro emendamenti sono sta-
ti bocciati. I grillini avevano presentato
un emendamento molto radicale, che
prevedeva la restituzione di tutti i fi-
nanziamenti ottenuti dai partiti a parti-
re dal 1997. La proposta prevedeva, in
caso di diniego, l’intervento della magi-
stratura con sequestri di beni e liquidi-
tà. «Avremmo risparmiato subito 2,5
miliardi», protestano i 5 stelle. Boccia-
to anche l’emendamento che prevede-
va la restituzione delle somme percepi-
te ma non rendicontate e realmente
spese. Su twitter Grillo se la prende di-
rettamente con Renzi: «Cosa ne pensa
di questi no del Pd?».

Sel, per bocca del tesoriere Sergio
Boccadutri, protesta in particolare per-
ché «non sono stati accettati i nostri
emendamenti per rendere pubbliche
le contribuzioni ricevute da chi ricopre
cariche elettive». «Questi - spiega- po-
tranno incassare soldi per l’attività poli-
tica senza un briciolo di trasparenza.
Inoltre sono state respinte le proposte
per vietare i contributi privati dall’este-
ro».

Poiché concetti come «umanizzare
la pena» e «dignità della persona»
possono essere troppo complessi

per chi oscilla manette in Parlamento sui
banchi del governo, il Presidente della
Repubblica l’altro giorno a Strasburgo
l’ha messa sul piano dei soldi. Decisa-
mente più concreto. Quindi non più in-
dulto, amnistia, diritto e pietas, ma quat-
trini. Se entro maggio l’Italia non si met-
te in regola, non facciamo vedere che
stiamo facendo qualcosa sul fronte delle
carceri, «rischiamo di pagare una multa
di decine e decine di milioni di euro». Na-
politano non ha indugiato in cifre. Che
però sono circolate in commissione Giu-
stizia alla Camera mettendo in fila le mul-
te già sanzionate (sentenza Torregiani +
6 del Cedu) e quelle possibili. L’Italia è
già stata condannata per i primi sette ca-
si a 100 mila euro, circa 14 mila euro a
testa. I ricorsi pendenti sono 2.800. Se
anche la metà saranno dichiarati inam-
missibili, basta avere 1500 condanne (po-
co più della metà dei casi) per raggiunge-
re 21 milioni di euro. Ma ci sono altri ven-
timila ricorsi potenziali, pari al numero
del sovraffollamento. Ed ecco che vengo-
no fuori le decine e decine di milioni di
multa che rischiamo di pagare. Dal 28
maggio in poi. A meno che il governo
non dimostri a Bruxelles che sta facendo
qualcosa per «umanizzare e rendere
quindi efficace la pena».

Si comprende, così, il valzer di decreti

e provvedimenti di leggi sulle carceri che
portano la firma del ministro Guardasi-
gilli Anna Maria Cancellieri e del presi-
dente della Commissione Giustizia Dona-
tella Ferranti. L’ultimo è stato licenziato
ieri dalla Camera e attende ora il via libe-
ra definitivo del Senato. Ma si tratta solo
di un pezzo di un puzzle assai più com-
plesso e che è la risposta del Parlamento
al messaggio alle camere che il presiden-
te Napolitano volle inviare l’8 ottobre
scorso. Messaggio che metteva in conto
anche amnistia e indulto.

Governo e Parlamento provano a ri-
solvere il problema carcere con un piano
B. Un puzzle composto tra tre provvedi-
menti di legge che si completano l’uno
con l’altro e misure speciali decise dal mi-

nistro (entro maggio 4.500 posti letto in
più e 8 ore d’aria al giorno per tutti i dete-
nuti).

Il decreto approvato ieri, contro cui
hanno fatto fuoco e fiamme M5S e Lega
(i deputati del Carroccio hanno esposto
in aula uno striscione con scritto «crimi-
nali in galera»), punta a diminuire ingres-
si e permanenza in carcere lavorando su
snodi non clamorosi ma utili se sommati
insieme. È il decreto che prevede il nuo-
vo reato di «piccolo spaccio» e che, evi-
tando il cumulo delle recidive, diminuirà
la presenza in cella di tossicodipendenti
(sono 8mila) ma non spacciatori, ragazzi
che possono essere ancora recuperati do-
po una limitata carcerazione. È il decre-
to, soprattutto, che prevede la liberazio-
ne anticipata speciale (75 giorni, invece
di 45, di sconto pena per buona condotta
ogni semestre di condanna; sono esclusi
i reati gravi e di mafia); l’affidamento in
prova ai servizi sociali per reati fino a 4
anni di pena e la possibilità di scontare a

casa gli ultimi 18 mesi di pena. E poi
l’espulsione per i detenuti stranieri, l’ob-
bligo del braccialetto elettronico per chi
ottiene i domiciliari.

Questo pezzo - ancora non definitivo -
avrebbe scarso significato se non fosse
incastrato con il disegno di legge sulla cu-
stodia cautelare che è stato approvato al-
la Camera a larga maggioranza ed è sta-
to calendarizzato il 20 febbraio al Senato
per - è la speranza - l’approvazione defini-
tiva. L’obiettivo del provvedimento è sfol-
tire quel numero impressionante di dete-
nuti (il 24 per cento del totale che sono
65mila) in attesa di giudizio. Gli arresti
(prima della condanna definitiva), infat-

ti, dovranno essere motivati con «perico-
li concreti e non solo attuali».

Completa la figura del puzzle un terzo
provvedimento che è già alla seconda let-
tura alla Camera (in aula il 21 febbraio)
ed estende l’istituto della messaallaprova,
un patto tra condannato e giudice per
cui si offre un percorso alternativo (lavo-
ri socialmente utili) per espiare la pena,
lontano dal carcere. Se poi la prova va a
buon fine, la pena sarà estinta. È un cam-
bio di prospettiva culturale radicale: il
carcere non sarà più la prima opzione,
tranne che per i reati gravi. Finchè si può
l’arrestato resta agli arresti domiciliari
con tutte le limitazioni del caso.

Nessuno di questi provvedimenti sarà
automatico, ogni volta ci sarà il filtro del
giudice di sorveglianza. Se il Parlamento
riuscirà, come sembra, ad incastrarli en-
tro marzo nell’unico puzzle dell’emer-
genza carcere, eviteremo decine di milio-
ni di multa. Soprattutto, potremo ristora-
re la coscienza. Almeno un po’.

POLITICA

CustodiaPiccolo spaccio

Carcere, il puzzle per evitare oltre 20 milioni di multa

CLAUDIAFUSANI
@claudiafusani

● Approvato in commissione al Senato il testo
che cancella i rimborsi elettorali. Ma il decreto
decade a fine mese ● Abbassato da 300 a 100mila
euro il tetto per le donazioni dei privati

Messa in prova

. . .

Nel provvedimento anche
il rimpatrio per chi
delinque e incentivi all’uso
del braccialetto elettronico

Finanziamento
ai partiti, è corsa
contro il tempo

L’Aula del Senato

ANDREACARUGATI
ROMA

ILCORSIVO

La dignità variabile della Lega
CLAUDIOSARDO

Via liberaallaCamera
aldecretosull’emergenza
detenuti. Il votocontrario
diM5SeLega,cheespone
inaulaunostriscione
diprotesta

IL CASO

● Chissà se i vari Salvini, Borghezio,
Calderoli sono stati avvisati. Chissà se la
loro coscienza ha avuto un sussulto.
Chissà se gli elettori leghisti
avvertiranno la drammatica
contraddizione del Nord, che è pur
sempre il meridione di un altro Nord. Il
governatore Bobo Maroni ha
polemizzato contro l’imminente
referendum svizzero che punta a
respingere i frontalieri italiani. Parole
severe e giuste in difesa dei lombardi che
lavorano in Svizzera (e tornano la sera
nelle province di Como e Varese). «Gli
Svizzeri - ha detto - non possono
considerare i lavoratori lombardi come
dei topi. Sono lavoratori che hanno una
dignità che va rispettata. Rendono un
servizio alla società ticinese e senza di
loro non so cosa potrebbe accadere».
«Bala i ratt» (ballano i topi): questo è il
vergognoso slogan del partito di
ultra-destra (Udc), promotore del
referendum. Ma purtroppo non è molto
diverso dagli insulti che i leghisti hanno

rivolto alla ministra Kyenge. Purtroppo
questi sono gli umori e le paure che
anche la Lega alimenta, come l’Udc
svizzera. E questi partiti xenofobi sono i
suoi alleati in Europa.
Invece quel discorso sulla dignità dei
frontalieri lombardi vale esattamente
per la dignità di tanti lavoratori
immigrati che oggi portano ricchezza
all’Italia (senza i quali non sappiamo
«cosa potrebbe accadere»). I contributi e
le tasse versate dagli immigrati
superano i 13 miliardi di euro: 1,4
miliardi più delle spese sociali erogate a
loro favore. Senza di loro crollerebbe il
Pil e molti anziani non avrebbero cure e
assistenza. Bisognerebbe usare le
politiche di immigrazione come vettori
di sviluppo anziché valutarle solo in una
logica di sicurezza. Ma ci sono partiti
che speculano sulle difficoltà per
conquistare consensi. E ciò pesa
sull’intero Paese come una zavorra. Se,
a proposito di dignità, Maroni tiene alla
sua, lo spieghi ai compagni di partito.

. . .

Le forze politiche
dovranno pagare l’Imu
Bocciati gli emendamenti
del Movimento 5 Stelle

Evitandoilcumulo
delle recidive,diminuirà
lapresenza incelladi
personetossicodipendenti
manonspacciatori

Ildisegnodi leggesulla
custodiacautelarehacome
obiettivoquellodisfoltire
ilnumerodeidetenuti
inattesadigiudizio

Pattotracondannato
egiudiceperunpercorso
alternativoalcarcereper
espiare lapena.Esempio:
i lavori socialmenteutili
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«Giàal Direttivo avvertivo che fossimo ad
un passo dalla catastrofe. Ora ne ho la
conferma: siamo dentro la catastrofe, è a
rischio la tenuta della Cgil. Per questo mi
sento di fare a tutti, me compreso, un ap-
pello: fermiamoci. Diversamente rischia-
mo di arrivare al congresso di maggio
morti, facendo risparmiareperfino lafati-
ca a chi da tempo punta ad ammazzarci».
Danilo Gruppi, «pretoriano» del gruppo
dirigente attuale, come segretario della
Camera del lavoro di Bologna può essere
considerato un azionista forte della Cgil.
Gruppi,leisidefinisce«uncuratodicampa-
gna»,madalsuopuntodiosservazionepri-
vilegiatocomevivequestomomentotrari-
corsi,polemiche,«vincolati»,sanzioni...
«Proprio perché ho un ruolo di responsa-
bilità inunterritorio incui laCgil ha anco-
ra un riconoscimento straordinario, ri-
mango attonito quando vedo che la no-
stra dialettica interna ha un evidentissi-
mo tratto di autoreferenzialità che ri-
schia di produrre un corto circuito rispet-
to alla disperata domanda di migliora-
mento della condizione delle persone».
Leiperòèsemprestatovicinoalleposizio-
ni di Susanna Camusso. In questo invito a
fermarsic’èancheunsensodiautocritica?
«In questo momento se cerchiamo chi ha
più responsabilità, non usciamo dal tun-
nel in cui siamo entrati. Per questo il mio
invitoèrivolto atutti,nessunoescluso. De-
vo dire che in questa fase, nonostante io
consideri il Testo unico sulla rappresen-
tanza il coronamento di un sogno - perché
rimette nelle mani dei lavoratori il voto
sul contratto, la scelta dei rappresentanti,
il tutto dopo 5 anni della barbarie dei con-
tratti separati - non penso che tutti la deb-
bano pensare come me. Il problema è che
è venuta meno una condizione prelimina-
re per una discussione sul merito: si tratta
del rispetto delle posizioni altrui. Senza ri-
spetto, senza confronto, senza dibattito,
anche aspro, senza il sale della democra-
zia, la Cgil non va da nessuna parte».
Nonc’è il rischioche tutta ladiscussione di-
ventiunabattagliafraCamussoeLandini?
«Questaè l’altrogrande errore. Tramuta-
re il congresso in una sorta di primarie
camuffate tra Camusso e Landini - che
fra l’altro paradossalmente hanno sotto-
scritto lo stesso documento - è gravissi-
mo. Noi non siamo il Pd. La Cgil non vive
di lotta tra leader, di personalizzazione.
Lanostra èinvece una storiacollettivafat-
ta di sintesi fra posizioni diverse. A quello
dobbiamo tornare».
ParlaperòilgiornodopoilconfrontoLandi-
ni-CamussoallaNuovoPignone...
«Sì, ma in altre epoche un evento così
avrebbe prodotto effetti profondi. Men-
tre mi pare che, nonostante il confronto,
entrambi siano rimasti sulle loro posizio-
ni. Non sono scesi nemmeno i toni».

Mettiamocheilsuoappellosiaaccolto.Fra
menoditremesiperòc’èilcongresso:co-
sadovrebbesuccedere?
«Nelle assemblee congressuali incontria-
mo lavoratori che ci chiedono:
“Commissione Statuto? Ma di cosa state
parlando?”. Rischiamo di perdere la loro
stima.Pernon liquidareil ruolo dirappre-
sentanza sociale del lavoro, di trattare da
pari a pari con la politica, che la Cgil deve
averespecie in unmomento in cui lacom-
plessità sociale e la frantumazione socia-
le prodotta dalla crisi rende indispensabi-
le la sintesi fra la condizione di un facchi-
no e quella di un dipendente pubblico che
solo un sindacato confederale può fare, è
poi necessario che quella stessa sintesi
sia accolta e portata avanti da tutti».
MalaFiomcontestaproprioquesto:lasin-
tesidelDirettivo, ildoverrispettareunac-
cordo che, secondo Landini, non rispetta
loStatutoCgil...
«La Fiom non può non fare i conti con la
realtàdi unsopruso: due contratti separa-
ti subiti. Nonostante l’incredibile combat-
tività dei suoi iscritti, non ha superato la
barbarie dell’isolamento tra i metalmec-
canici. Deve accettare il compromesso,
unsistema di regole. Anch’ioho delle per-
plessità su alcuni punti: noi a Bologna sia-
mo abituati a far votare i lavoratori sugli
accordi aziendali, qui si prevede che basti
il voto della maggioranza delle Rsu. Beh,
dico che si può modificare. Certo, le deci-
sioni sono prese, questo è pleonastico,
ma non c’è niente di scolpito nel marmo.
Tutto si può modificare».
Mac’èancoralachancedisalvarelaCgil?
«Sì, perché la Cgil in questi anni è stata
fondamentale per la tenuta democratica
e la coesione sociale. Se torniamo al no-
stro ruolo storico possiamo rilanciarci.
Da subito».

Fino a quando non sarà approvata
una compiuta legge sulla rappresen-
tanza sindacale, la materia resterà
probabilmente occasione di scontro
tra la Fiom e la Cgil. Ma mai finora si
era giunti ad un parere formale del
Collegio statutario del sindacato sul-
la possibilità per la confederazione di
sanzionare i propri metalmeccanici
che non vogliono riconoscere l’accor-
do del 10 gennaio scorso.

«È grave che il segretario generale
abbia interrogato i garanti. Non è co-
sì che si risolvono questioni del gene-
re» afferma il segretario della Came-
ra del Lavoro di Brescia, Damiano
Galletti. «Non è minacciando sanzio-
ni che si affronta il dissenso interno».
LoscontroapertotraCamussoeLandi-
ninonhaprecedentinellastoriadelsin-
dacato. Il nodo della questione è dav-
verol’accordosullarappresentanzafir-
mato con Cisl, Uil e Confindustria, o si
trattadibattaglia congressuale?
«Non commettiamo l’errore di perso-
nalizzare lo scontro. A confrontarsi
non sono Susanna Camusso e Mauri-
zio Landini, ma due posizioni diverse
su come il sindacato deve cambiare
per affrontare le sfide poste dal futu-
ro. Del resto il segretario della Fiom,
come me, ha firmato il documento
congressuale presentato dal segreta-
rio generale, ma chiede di migliorar-
lo attraverso alcuni emendamenti,
uno dei quali riguarda proprio il riti-
ro della firma all’accordo sulla rap-
presentanza».
Qual è, secondo lei, il problema posto
daquell’intesa?
«Limita l’autonomia contrattuale del-
le categorie e, in caso di disaccordo
su contratti aziendali, ne comprime il
diritto ad iniziative di contrasto. Fac-
ciamo un esempio: se, come ipotizza-
to in questi giorni, l’Electrolux proce-
desse con il taglio dei salari in cambio
del mantenimento dell’occupazione,
la Fiom non potrebbe scioperare sen-
za incorrere in sanzioni. In questo
modo si modifica profondamente la
natura delle libertà sindacali».
L’accordo interconfederale, però, è
stato approvato a larga maggioranza
daldirettivodellaCgil.
«Ma non è stato votato dai lavoratori,
mentre lo Statuto della Cgil afferma
in modo chiaro che sugli accordi in-
terconfederali il parere dei lavoratori
è vincolante. Altri sindacati hanno de-
ciso in maniera diversa, ma la Cgil do-
vrebbe essere orgogliosa della pro-
pria storia di democrazia e confron-
to, e non può adeguarsi a questa deri-
va».
Comedefinirebbe questa deriva?

«Non voglio dare definizioni. Mi chie-
do semplicemente perchè la Camus-
so abbia chiesto il parere del Collegio
sulla sanzionabilità della Fiom se non
aveva alcuna intenzione di procedere
in tal senso. Ora l’unica possibilità
per ricomporre lo strappo è dichiara-
re che quell’intesa va sottoposta al vo-
to di tutti i lavoratori o, visto che Cisl
e Uil non sono d’accordo, almeno di
tutti gli iscritti».
Ci sono i tempi tecnici per farlo prima
di arrivare alla fase finale del congres-
sodi maggio?
«La consultazione si può fare benissi-
mo in venti giorni. Il punto non sono i
tempi tecnici, ma la volontà politica».
Elarappresentanzasindacaleèperde-
finizionequestionemolto politica.
«Più che restringere, abbiamo biso-
gno di allargare gli spazi. Più che ave-
re paura del giudizio dei lavoratori,
dobbiamo ascoltarli e farli sentire
parte attiva del nostro sindacato. Cer-
to la democrazia diretta è un percor-
so più complicato, non si risolve in po-
co tempo, ma solo così i lavoratori di-
ventano davvero protagonisti e deci-
dono sulle proprie condizioni di lavo-
ro. Dobbiamo andare verso il mare
aperto. È l’unico modo per risolvere
anche la crisi di rappresentanza che
il sindacato si trova ad affrontare».
Altro temacaldo.
«Il sindacato deve ammettere le pro-
prie difficoltà e da lì partire per af-
frontarle. Dobbiamo dare risposte ai
milioni di precari e di partite Iva che
sono privi di tutele sindacali. E dob-
biamo essere anche sindacato di terri-
torio, contrastare le discriminazioni
e lesioni dei diritti dei cittadini, anche
quando non strettamente sindacali».

● Il segretario scrive al leader della Fiom
per un confronto il 26 o 27 febbraio, «nei luoghi
deputati» ● Il leader dei metalmeccanici convoca
la Consulta giuridica domani a Bologna

DaniloGruppi

Il giorno dopo il confronto al Nuovo Pi-
gnone che ha lasciato le posizioni dei
duellanti inalterate, Susanna Camusso
prende carta e penna e scrive a Maurizio
Landini. Lo invita ad un nuovo confronto
- il 26 o il 27 febbraio - «per ricondurre la
nostra discussione nei luoghi deputati e
non sui quotidiani o sui mass media, mo-

dalità che può solo alimentare un conflit-
to e non trovare soluzioni», come lo stes-
so Landini ha più volte rimarcato («ven-
go a sapere dai giornali che hai scritto
una lettera per chiedere sanzioni contro
di me»). La lettera di Camusso si rifà «alla
volontà» di «partecipazione» ad una riu-
nione del Comitato centrale» della Fiom,
invito fatto dallo stesso Landini prima
del Direttivo del 17 gennaio in cui è scop-
piato lo scontro con il famoso «senza un

voto dei lavoratori, non mi sento vincola-
to a rispettare l’accordo sulla rappresen-
tanza».Camusso, il 13 gennaio, non accol-
se l’invito per motivi di impegni e da lì le
distanze si acuirono. Propose di invertire
gli impegni: prima il Direttivo della Cgil
(e dunque il voto impegnativo per tutte le
categorie), poi il Comitato centrale della
Fiom. Ora torna sull’«utilità di dare segui-
to agli impegni presi» e rilancia l’invito al
confronto «a tutta la segreteria della
Fiom»,proponendo alla stessa -«se condi-
visa» - «la convocazione di una riunione
del Comitato centrale Fiom Cgil con la
segreteria nazionale». Il tutto anticipato
dall’impegno a «ulteriori valutazioni sul
come trovare continuità positiva alla di-
scussione in atto», nella segreteria confe-
derale convocata per lunedì. Al netto del

sindacalese con cui è scritta la missiva, si
tratta di una novità molto importante.

Una nuova mano tesa a Landini, dun-
que. Che invece ha già convocato per do-
mani a Bologna la riunione della Consul-
ta giuridica della Fiom con all’ordine del
giorno l’esame del Testo unico sulla rap-
presentanza.

Nel frattempo l’intera Cgil è preoccu-
pata. Sia la dirigenza nazionale che loca-
le. Il livello di scontro a meno di tre mesi
dal congresso allarma l’intera confedera-
zione. E disorienta i lavoratori e i 6 milio-
ni di iscritti chiamati in questi giorni nelle
assemblee congressuali suoi luoghi di la-
voro. Per loro è difficile anche esprimer-
si. Il paradosso di questa situazione sta
nel fatto che i due duellanti hanno sotto-
scritto la stessa mozione: dunque le con-

trapposizioni si traducono nello stessovo-
to. L’unica differenza sta nell’emenda-
mento che i delegati Fiom (ed ex mino-
ranza interna) propopongono e che - solo
in alcune assemblee - vengono votati. Ma
per alzata di mano.

Nel mezzo ci sono tutte le altre catego-
rie. Che sono rimaste sorprese dal fatto
che sia stata proprio Susanna Camusso a
chiedere al Consiglio nazionale statuta-
rio se quel «non si sento vincolato al voto
del Direttivo» possa avere conseguenze
per Maurizio Landini. Anche in chi ha
sempre appoggiato le posizioni del segre-
tario generale, la mossa viene vista come
«unautogol» che ha avuto la «conseguen-
za di rialzare la temperatura dello scon-
tro». Ora - forse - può cominciare il riavvi-
cinamento.

DamianoGalletti

«Gli svedesivogliono
lasciare l’Italia nel giro
diqualcheanno»

«Fermiamoci, così
facciamo un favore
a chi ci vuole morti»

«La soluzione c’è:
diamo il voto
a tutti gli iscritti»

ECONOMIA

L’INTERVISTA/2

Il segretarioCgil
diBologna:«Nonpossiamo
ridurre ilnostrocongresso
alleprimarie traCamusso
eLandini,pensiamoalle
personenonanoistessi»

Camusso a Landini: discutiamo, in Cgil

L’INTERVISTA/1

Il segretariodellaCamera
delLavorodiBrescia:
«Iprobleminonsi risolvono
conlesanzioni,macon
l’aperturaalconfrontoe
conlademocraziadiretta»

ELECTROLUX

Neipiani presentatidall’azienda gli
esuberiprevisti tra i lavortatori
Electroluxsarebbero820. Senza
contare i 1.200 lavoratori diPorcia
cheresterebberoa casase chiudesse
lostabilimento friulano. Questi i
numeri fornitidai sindacatidurante
un’audizioneapalazzoMadama.«Ai
lavoratori si chiedono sacrificienormi
-hadetto GiuanlucaFicco della Uil -
gli esuberi sono820, più i 1.200di
Porciache sonoa rischiose l’azienda
decidessedi chiudere».Secondo
Ficco«la sensazioneè che loro
voglianoandarseneentro qualche
annomavogliono lucrare il più
possibile.Sarebbe imperdonabile far
passareuna strategiadelgenere».

M.FR.
Twitter@MassimoFranchi

LUIGINAVENTURELLI
MILANO
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Se l’eccessivo costo dell’Rc auto rappre-
senta, senza alcun dubbio, il più comu-
ne e diffuso rimprovero mosso dagli au-
tomobilisti italiani alle compagnie di
assicurazione nazionali, altrettanto co-
mune e diffusa è la motivazione avanza-
ta da queste ultime per giustificare
prezzi molto più alti della media euro-
pea. Ieri il Consiglio dei Ministri ha ap-
provato, su proposta del ministro dello
Sviluppo economico, Flavio Zanonato,
un nuovo disegno di legge per dirimere
la questione. L’obiettivo è quello di ri-

durre i costi dell’assicurazione auto,
consentendo l’apposizione di alcune
clausole contrattuali che mirano a vani-
ficare le richieste fraudolente di risarci-
mento e ad assicurare riduzioni del pre-
mio assicurativo. Un meccanismo che
abbasserebbe il prezzo finale per il con-
sumatore grazie ad una serie di sconti
per i consumatori e di sanzioni in caso
di violazioni per le compagnie.

Il disegno di legge prevede, in parti-
colare uno sconto del 7%, sulla media
dei prezzi regionali, per l’applicazione
della scatola nera; una sanzione da 5mi-
la euro a 40mila euro in caso di manca-
ta pubblicità o comunicazione; uno

sconto del 5% e del 10% per il risarci-
mento in forma specifica presso carroz-
zerie convenzionate e del 4% per il di-
vieto di cessione del diritto al risarci-
mento. Ancora, si stabilisce una sanzio-
ne da 5mila euro a 40mila euro in caso
di mancata pubblicità o comunicazio-
ne; uno sconto del 7% per prestazioni
di servizi medico-sanitari resi da pro-
fessionisti convenzionati con le impre-
se assicurative; e una sanzione da 5mi-
la euro a 40mila euro in caso di manca-
ta pubblicità o comunicazione. Il totale

delle riduzioni previste dal governo am-
monta così a risparmi del 23%, tanto
che chi ha pagato finora un premio
RcAuto di mille euro all’anno, potra
vantare una decurtazione a 770 euro.

Prudenti, per ora, le reazioni delle
parti coinvolte. «Gli assicuratori sono
disposti a fare la loro parte, ma a condi-
zione che si individuino esattamente le
ragioni dell’eccesso dei costi e si fissino
obiettivi corretti che tengano conto di
tutte le esigenze in campo, sia di quelle
dei consumatori che di quelle delle im-
prese» ha commentato il presidente
dell’Ania, l’associazione delle compa-
gnie assicurative, Aldo Minucci. Non si
sbilancia nemmeno Confartigianato,
che si era mobilitata contro la prece-
dente versione della riforma del setto-
re contenuta nel decreto Destinazione
Italia, perché penalizzante per le car-

rozzerie non convenzionate: «Non ab-
bassiamo la guardia. Vigileremo affin-
ché le norme del disegno di legge assi-
curino risparmio, trasparenza, qualità
e sicurezza delle riparazioni. In nome
della tutela del libero mercato, garan-
tendo il diritto alla libertà di scelta dei
cittadini insieme con il diritto alla liber-
tà d’impresa dei carrozzieri».

Sugli stessi toni le associazioni dei
consumatori: «Siamo favorevoli agli
sconti e alle misure previste dal ddl» ha
affermato il Codacons, «ma occorrerà
vigilare attentamente per verificare la
loro applicazione nella realtà. Dobbia-
mo ricordare che una riduzione dei co-
sti del 23% non basta ad allineare le no-
stre tariffe alla media europea. In Italia
una polizza costa 491 euro rispetto alla
media di 278 euro di Francia, Spagna,
Germania e Regno Unito».

● Il disegno di legge prevede possibili risparmi
fino al 23% e sanzioni contro le eventuali frodi

Fiat e sindacati del «sì» sono «a un passo
dalla rottura». Il muro opposto dalla ca-
sa automobilistica all’aumento di novan-
ta euro legato al rinnovo del contratto
sta esasperando gli animi tra le sigle
buone, quelle che negli ultimi anni han-
no avallato le riforme volute da Mar-
chionne per trasformare il Lingotto in
un gruppo globale.

Adesso tornano termini come «rottu-
ra» e «conflitto», negli ultimi tempi pre-
rogative del vocabolario della sola
Fiom-Cgil, e si prepara la mobilitazio-
ne. All’ordine del giorno c’è il blocco de-
gli straordinari, ma «siamo pronti an-
che allo sciopero» dice Rocco Palombel-
la, segretario della Uilm. «Fiat deve as-
sumersi la sua responsabilità o cambia
tutto».

Un avvertimento rilanciato anche
dalla Fim-Cisl, che ritiene «grave» il
comportamento del gruppo e ribadisce
la necessità di «mettere in campo inizia-
tive se l’azienda continuerà a mantene-
re questa posizione». Il punto, sostiene
il segretario della Fim-Cisl Ferdinando
Uliano, è che «non c’è contratto senza
soluzione salariale». Negli ultimi due
mesi di trattative «l’azienda non ha fat-
to passi in avanti» e continua a presenta-
re le stesse giustificazioni: la crisi del set-
tore, gli sforzi finanziari legati alla fusio-
ne con Chrysler e i promessi investimen-
ti nelle fabbriche italiane. Scuse che
non bastano ai metalmeccanici, che han-
no già programmato per i prossimi gior-
ni assemblee in tutti gli stabilimenti
«per informare e preparare i lavorato-
ri».

«REGALINO»
Mentre fatica chi lotta per un aumento
di 90 euro da spalmare tra il 2014 e il
2015, c’è chi fa i conti in tasca a Sergio
Marchionne. Spunta fuori così quello
che l’Espresso chiama il «tesoretto» del
manager, che ammonterebbe a 150 mi-
lioni di euro. Un gruzzoletto ottenuto
sommando le azioni Fiat che il manager
già possiede a quelle che potrà riscuote-
re entro l’anno prossimo come compen-
si e incentivi vari.

Entro il 22 febbraio, se ne facesse ri-
chiesta, secondo gli accordi con il Lin-
gotto l’amministratore delegato potreb-
be ritirare un regalino in azioni
Fiat-Chrysler pari a 16 milioni di euro.
«Non c’è nulla di nuovo, nessuno regali-
no», fanno sapere da Torino. Quelle
azioni sono previste «da un piano di in-
centivazione a lungo termine da sette

milioni di stock grant suddivise in tre an-
ni, approvato nell’assemblea degli azio-
nisti del 2012», e sono legate alla perma-
nenza dell’ad di Fiat in azienda nel trien-
nio 2013-2015.

Marchionne oggi potrebbe arrivare a
Pomigliano d’Arco dove è previsto un
evento aziendale. Ad attenderlo trove-
rebbe i presidi degli operai militanti del-
lo Slai-Cobas, che ieri hanno celebrato
il funerale del loro collega cassintegrato
che due giorni fa si è tolto la vita. «Era
uno dei trecento operai della Fiat confi-
nati da Pomigliano nell’inesistente re-
parto Logistica - scrive il sindacato di
base in una nota - che a fronte delle innu-
merevoli promesse di decollo industria-
le dei fantomatici piani dell’ad Fiat si
trovano da sei anni collocati in cassa in-
tegrazione».

Di Fiat Chrysler automobile, e della
recente decisione di trasferire la sede le-
gale del gruppo in Olanda e quella fisca-
le in Gran Bretagna, ha parlato anche il
segretario del Pd, Matteo Renzi, duran-
te l’apertura della direzione del partito.
«Mi colpisce il fatto che ci sia stato poco
più di due giorni di dibattito sulla deci-
sione della principale azienda del paese
di portare la sede legale ad Amsterdam
e quella fiscale a Londra. Su questo te-
ma si è discusso meno che del rimpasto,
delle riforme o della legge elettorale».
Eppure «qualche debito con l’Italia c’è
stato, sarebbe interessante discutere
del fatto che l’azienda un’identità terri-
toriale dovrebbe averla». «Domandia-
moci perché - dice Renzi - Amsterdam
sì e Torino no. Evidentemente lì è più
semplice svolgere qualche attività».

MARCOTEDESCHI
MILANO

Conoscere il numero esatto degli eso-
dati e stabilire in modo strutturale le
risorse da destinare per salvaguarda-
re questi lavoratori pensionandi. Que-
ste le due richieste fatte alla presiden-
te della Camera Laura Boldrini da una
delegazione di lavoratori rimasti sen-
za tutele dopo la riforma Fornero. In-
somma, a due anni dal varo siamo an-
cora all’oscuro sulla portata effettiva
dell’ultima legge sulla previdenza.
Per ora il Parlamento si è impegnato a
calendarizzare la proposta di legge
che li riguarda entro marzo e a chiude-
re per quella data l’indagine conosciti-
va.

«Ho voluto parlare con loro per
esprimergli tutta la mia solidarietà -
ha detto la presidente - perché sono
vittime di un’ingiustizia sociale fortis-
sima, che penalizza migliaia di perso-
ne e tiene queste famiglie in una condi-
zione di inaccettabile incertezza. Com-
prendo le ragioni per cui si sentono
traditi e ritengo che le istituzioni deb-
bano riparare considerando la loro
causa prioritaria».

La proposta di legge unificata che
punta a risolvere il problema di questi
lavoratori è attualmente alla Camera,
dove è stato terminato l’esame della
commissione Lavoro. Ora si attendo-
no i pareri delle altre commissioni
competenti. «Solleciterò il presidente
della commissione perché i tempi ne-
cessari a questa fase siano accelerati -
continua Boldrini - Alla commissione
Lavoro, inoltre, chiederò di valutare
l’ipotesi di avviare ulteriori iniziative
per fare emergere in modo definitivo

la consistenza numerica delle persone
coinvolte». Nel pomeriggio, durante
la conferenza dei capigruppo di Mon-
tecitorio Gennaro Migliore, a nome di
Sel, ha chiesto e ottenuto il sostegno
dei gruppi di Lega, M5S e Pd affinché
entro fine marzo venga calendarizza-
ta la proposta di legge sugli esodati e
che entro la stessa data si concluda
l’indagine conoscitiva sull’entità dei la-
voratori che si trovano senza pensio-
ne né reddito a causa della riforma
Fornero.

Sulla vicenda è intervenuto ieri an-
che il ministro Enrico Giovannini.
«Noi siamo intervenuti con tre provve-
dimenti nel 2013, compresa la Legge
di stabilità, che hanno dato oltre 30
mila salvaguardie - ha ricordato - inol-
tre abbiamo modificato la legge sulle
pensioni per consentire, ad esempio,
alle donne che hanno fatto assistenza
familiare ai disabili, di non essere pe-
nalizzate. Il percorso è ancora lungo,
stiamo accelerando anche la liquida-
zione dell’Inps delle pensioni. Quello
degli esodati è ancora un tema all’at-
tenzione del governo».

LAMAGLIA
Insomma, la partita non è ancora chiu-
sa, e i tempi per mettere ordine nella
materia non sembrano brevi. A fare
notizia è anche l’ex viceministro
all’Economia Stefano Fassina, che si
presenta alla Direzione del Pd con la
maglietta con la scritta «Esodati non
salvaguardati». «Stefano, falli ragiona-
re», è il grido con cui un gruppo com-
posto da circa 20 lavoratori esodati ha
accolto l’ex vice ministro, con un chia-
ro riferimento al presidente del Consi-
glio e al neosegretario Matteo Renzi.

ECONOMIA

«Esodati, porre fine
a questa ingiustizia»
GIULIAPILLA
ROMA

Fca: premio a Marchionne
gli operai a bocca asciutta

L’amministratore delegato Fiat, Sergio Marchionne FOTO LAPRESSE

GIUSEPPEVESPO
MILANO

. . .

Dopo il ritiro da
Destinazione Italia,
il provvedimento viene
riproposto in altra forma

Manifestazione degli esodati ieri a Roma FOTO LAPRESSE

Rc auto, il governo rilancia gli sconti sulle polizze

● I sindacati del «sì» pronti alla rottura sul rinnovo del contratto
● Un «tesoretto» di 150 milioni per l’amministratore delegato
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Nonostante i rischi di deflazione e le
turbolenze sui mercati emergenti la
ripresa economica nell’area euro con-
tinua a rafforzarsi. Per questo ieri a
Francoforte il direttivo della Banca
centrale europea ha scelto di lasciare
invariati i tassi di interesse al minimo
storico dello 0,25%, rimandando alla
riunione di marzo eventuali ulteriori
riduzioni.

La decisione ha diffuso ottimismo
sulle borse europee, che hanno chiu-
so la giornata con rialzi superiori
all’1,5%. A Milano le contrattazioni
sono state ancora più positive per
l’andamento dei titoli bancari, aiutati
dalle ipotesi allo studio sulla creazio-
ne di una badbank con cui togliere dai
bilanci tutti i crediti in sofferenza.
Piazza Affari ha chiuso con un
+2,28%. Lo spread, che misura il diffe-
renziale dei tassi di interesse tra i tito-
li di Stato italiani e tedeschi, è sceso
sotto i 210 punti, limitando gli interes-
si dei Btp decennali a 3,74%. Anche
l’euro ha guadagnato punti rispetto
al dollaro, tornando sopra la soglia di
1,36.

L’apprezzamento della moneta
unica però è visto con timore dagli
analisti perché un eccessivo rialzo po-
trebbe danneggiare le imprese e sof-
focare la debole ripresa economica in
corso. Il fenomeno inoltre rischia di
accentuarsi se le turbolenze sui mer-
cati emergenti dovessero convincere
molti investitori a spostare i propri as-
set nel Vecchio Continente. Anche
per questo la Bce ha deciso di riman-
dare qualsiasi decisione a marzo,
quando gli analisti dell’Eurotower
pubblicheranno le loro nuove previ-
sioni economiche.

SITUAZIONECOMPLESSA
«Ulteriori informazioni e analisi sa-
ranno disponibili all’inizio di marzo -
ha spiegato il presidente della Bce
Mario Draghi - gli sviluppi nelle con-
dizioni dei mercati valutari e finanzia-
ri e le relative incertezze, soprattutto
nelle economie dei mercati emergen-
ti, possono avere il potenziale di in-
fluire negativamente sulla condizioni
economiche». Quindi, ha aggiunto
l’ex governatore di Bankitalia, «la ra-
gione della decisione di oggi di non
agire ha a che fare con la complessità
della situazione e la necessità di ac-
quisire ulteriori informazioni».

Insomma, il rischio è che la ripresa
annunciata come prossima da alme-
no due anni, possa inciampare in un
nuovo periodo di incertezze sui mer-

cati globali. Preoccupa inoltre l’anda-
mento dell’inflazione che continua a
rallentare e a navigare ben al di sotto
della soglia ottimale, che secondo
l’istituto di Francoforte dovrebbe es-
sere intorno al 2%.

A gennaio l’aumento dei prezzi
nell’area euro ha rallentato ancora
scendendo allo 0,7%. Da mesi alcuni
analisti avvertono che le economie
europee rischiano di avvitarsi nella
deflazione, cioè nel circolo vizioso di
abbassamento dei prezzi e riduzione
dei consumi. Un’ipotesi che sarebbe
particolarmente preoccupante per i
Paesi con un alto debito pubblico co-

me l’Italia. A Draghi si chiede di supe-
rare le resistenze tedesche, come fat-
to in passato, e di aiutare la ripresa
con una politica monetaria più espan-
siva e più simile a quella della Fed
americana.

Ancora una volta il presidente del-
la Bce ha risposto ai giornalisti rassi-
curando sul fatto che in Europa non
c’è «nessuna deflazione». Al momen-
to, ha spiegato, «non vediamo molte
analogie con la situazione del Giappo-
ne degli anni 90», quando è iniziata la
deflazione che è costata al Paese ven-
ti anni di economia stagnante.

L’inflazione comunque resterà bas-

sa ancora a lungo, ha detto Draghi,
aggiungendo che il direttivo della
Bce è pronto «ad agire se necessario
con tutti gli strumenti disponibili».

A Francoforte sono allo studio di-
verse ipotesi per proteggere una ri-
presa che è ancora «fragile e comples-
sa», dal taglio dei tassi all’iniezione di
liquidità, come già fatto nel 2011 e
2012 con le operazioni Ltro che han-
no concesso alle banche grossi presti-
ti a tassi di favore. Il problema però,
ha ammesso Draghi, è che al momen-
to i bassi tassi di interesse garantiti
dalla Bce «non si riflettono a quelli ap-
plicati in Italia e Francia».

P iù volte in questi ultimi tempi è
stato sollevato dalle Autorità mo-
netarie il problema della qualità

del credito del suo deterioramento, in
particolare delle sofferenze, e della loro
sistemazione. L’ammontare delle soffe-
renze lorde a livello di sistema si aggira
intorno ai 140 miliardi. Al netto delle ret-
tifiche contabilizzate, secondo i dati del-
la Banca d’Italia di fine ottobre, le soffe-
renze ammontavano a 75 miliardi per il
complesso del settore, un ammontare
coperto da garanzie personali e reali. Le
altre partite deteriorate, secondo Banki-
talia, con tassi di perdita attesi più bassi
delle sofferenze, ammontavano a circa
110 miliardi. Nel terzo trimestre del
2013, secondo quanto riferisce il Bolletti-
no economico Bankitalia del gennaio
scorso, il flusso di nuove sofferenze in
rapporto ai prestiti, in ragione d’anno,
ha smesso di crescere per la prima volta
dal 2011, attesta dosi al 2,9%. Nel com-
plesso i tassi di copertura delle sofferen-
ze sono ritenuti adeguati. Tuttavia, il
problema esiste per i bilanci bancari per
il peso delle necessarie rettifiche e per le
conseguenze del minor credito concedi-
bile. Di qui la ripresa, dopo che in inter-
venti pubblici la Banca d’Italia, come ac-
cennato, aveva sollevato il problema, di
progetti per la costituzione di questi vei-
coli ai quali cedere le sofferenze o per la
realizzazione a tal fine di vere e proprie
bad bank. Negli anni novanta fu costitui-

to quest’ultimo tipo di organismo ad ope-
ra del Banco di Napoli per la cessione
delle proprie sofferenze, che però fu assi-
stita dalle facilitazioni del cosiddetto
D.M. Sindona ( applicato, ai tempi, per
le banche in liquidazione del bancarot-
tiere). Il decreto dava la possibilità in li-
nea generale al soggetto che interveniva
per la sistemazione delle sofferenze, ac-
collandosi le perdite, di ottenere un’anti-
cipazione straordinaria della Banca
d’Italia al tasso dell’1%. Oggi, però, non
è possibile attivare quel decreto o un al-
tro similare perché Bruxelles lo conside-
ra aiuto di Stato. Tuttavia, il problema
dell’esternalizzazione delle sofferenze,
dato il loro importo a livello di sistema e

aziendale, andrebbe comunque affronta-
to, al limite anche senza sostegno pubbli-
co, che pure rappresenterebbe una scel-
ta non di liberalità, per concorrere, attra-
verso questa via, a ridurre le restrizioni
del credito.

Partendo evidentemente da conside-
razioni di ordine aziendale e di sistema,
le cronache segnalano il progetto in cor-
so per la creazione di una bad bank o di
una struttura similare ad opera di Intesa
- S. Paolo e un’iniziativa di diverso carat-
tere, ma pur sempre mirata alla sistema-
zione dei prestiti non performing, in Uni-
credit. Un altro studio è stato redatto a
Mediobanca che prevederebbe una bad
bank o veicolo collettivi con il conferi-
mento, da parte di ciascun istituto, dei
crediti anzidetti, acquisendo una quota
di partecipazione a tale organismo che,
a suo volta, si finanzierebbe emettendo
titoli di debito. Quest’ultimo progetto si
muoverebbe esclusivamente nel priva-
to, non scontando interventi pubblici. È
stata data notizia, successivamente, di
quello che sarebbe un progetto di costi-
tuzione di un veicolo comune tra Inte-
sa-S.Paolo e Unicredit con la partecipa-
zione del fondo Kkr. I primi riflessi di
mercato di questi progetti, ancora non
conosciuti nei dettagli, sono stati favore-
vole. Il problema principale resta, co-
munque, se questa sistemazione debba
essere assistita o no da interventi pubbli-
ci che siano permessi o sostenuti a livel-

lo comunitario. È noto il sostegno ricevu-
to dalla Spagna per la ricapitalizzazione
delle banche dal fondo salva-Stati. Ma è
anche noto che è stato deciso che l’Esm
potrà essere ora attivato solo a decollo
avvenuto dell’accentramento nella Bce
della Vigilanza bancaria. Il modo più
adeguato di procedere dovrebbe, allora,
consistere nel valutare l’insieme dei so-
stegni che sono stati dati e possono esse-
re dati al sistema creditizio e, poi, stabili-
re con quali modalità e per quali finalità,
ammesso che non si elimini a priori l’in-
clusione, fra le possibilità, anche di quel-
la riguardante il sostegno a tali operazio-
ni, che però, nell’ipotesi contraria, do-
vrebbero avere la contropartita precisa
della maggiore e selettiva attività di fi-
nanziamento a imprese e famiglie. Di-
versamente, ci si dovrebbe muovere so-
lo nel campo privatistico e, semmai, il
pubblico interverrebbe solo per la fissa-
zione delle regole, in aggiunta a quelle
già vigenti. In un clima di accuse total-
mente infondate come quella del presun-
to regalo fatto alle banche con il decreto
Imu-Bankitalia, passata impunemente
in tv con una stupefacente rapidità, e
presupponendo una inesistente ignoran-
za dei telespettatori ( si veda la puntata
di martedì di Ballarò) proporre sostegni
pubblici non rigorosamente motivati e
finalizzati significherebbe gettare oggi
benzina sul fuoco. E la demagogia go-
drebbe.

Draghi non tocca i tassi
e rassicura i mercati

Il presidente della Bce
Mario Draghi parla
alla conferenza stampa
di ieri a Francorte
FOTO LAPRESSE

Telecom Italia ha un nuovo presi-
dente, ma precario. Aldo Minucci
nominato ieri presidente della com-
pagnia dal consiglio di am,ministra-
zione resterà al vertice per un bre-
ve periodo. «Sarò presidente per
tre mesi con un ruolo di garanzia
per tutti» ha dichiarato il manager
al termine di un consiglio durato a
lungo chiamato ad esaminare i ri-
sultati dei due gruppi di lavoro,
quello per l’analisi comparativa del-
la governance e quello per la defini-
zione di un regolamento in vista di
un’eventuale vendita della control-
lata carioca Tim Brasil. Problemi
che restano ancora aperti.

Per designare il nuovo presiden-
te di Telecom Italia ci sono volutio
quattro mesi. La scelta è caduta su
Minucci, il vicepresidente della so-
cietà che ha guidato ad interim la
compagnia in questo periodo, e
cioè dal 3 ottobre, giorno delle di-
missioni di Franco Bernabè. Minuc-
ci resterà alla guida fino all’assem-
blea di aprile che rinnoverà l’intero
cda. Nato a Reggio Calabria, classe
’46, consigliere Telecom dal 2007,
consigliere e presidente Telco (la
holding che controlla il 22,4% della
compagnia telefonica) fino a gen-
naio 2012, nell’aprile 2011 diventa
vicepresidente di Telecom e quindi
il diretto successore di Bernabè.

DEBITOSOTTOI 27MILIARDI
Sul fronte della corporate gover-
nance, la decisione finale, ha spiega-
to il consigliere Jean-Paul Fitoussi,
«è tutto rimandato al 27 febbraio».
La società, in una nota emessa su
richiesta della Consob, aveva affer-
mato che il cda non avrebbe proce-
duto ad «alcuna proposta di modifi-
ca statutaria», e ha ricordato che
eventuali conflitti di interessi su
questo tema «è a carico del singolo»
consigliere, «e non della società e
del plenum del consiglio».

Sul tema si era dovuta pronuncia-
re anche Telco, la scatola che con-
trolla il 22,4% di Telecom, che, su
richiesta della Consob, ha afferma-
to che nel cda della holding del 4
febbraio non è stata «assunta alcu-
na deliberazione in merito a ipotesi
di modifica della corporate gover-
nance». Difficile ipotizzare modifi-
che statutarie prima dell’assem-
blea di aprile. Il consigliere Gaeta-
no Miccichè ha detto: «Credo che
sia abbastanza probabile che si arri-
vi alla prossima assemblea con l’at-
tuale governance. È opportuno affi-
dare all’assemblea, che è la casa de-
gli azionisti, questa decisione».

Il Consiglio ha preso visione
dell’andamento dei principali indi-
catori operativi e di mercato, che al-
lo stato indicano per l’intero 2013:
la riduzione dell’indebitamento fi-
nanziario netto di gruppo al 31 di-
cembre 2013 a un livello inferiore
ai 27 miliardi di euro; l’andamento
in linea con le attese del risultato
industriale, la performance dei rica-
vi lievemente inferiore all’obiettivo
diffuso a febbraio 2013.

● La Bce non modifica la politica monetaria, la ripresa c’è ma le condizioni
generali sono deboli ● Piazza Affari in rialzo di oltre il 2%, spread a 210
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Qualche giorno fa è stata resa
nota una ricerca condotta
da Daniele Marini dell’Uni-

versità di Padova che, a proposito
dell’accoglienza di persone immigra-
te in Italia, dimostra come «la socie-
tà sia più avanti del dibattito politi-
co». Ciò significa che gli italiani sono
più accoglienti, almeno nelle inten-
zioni, di quanto lo siano le leggi che
regolano i flussi migratori. Queste,
infatti, vanno sempre più nella dire-
zione di tentare di arrestare il flusso
in ingresso di persone provenienti
da altri Paesi e di ostacolare la per-
manenza regolare di chi è già pre-
sente. I dati raccolti nel corso dell’in-
dagine dimostrano che, in realtà, gli
italiani sarebbero ben disposti a rico-
noscere i diritti che spettano agli
stranieri e che, ancora oggi, non so-
no riconosciuti loro (o lo sono solo
parzialmente). Si pensi a chi è nato
in Italia da genitori stranieri e che,
stando all’attuale normativa (legge
91 del ’92), può chiedere di diventa-
re cittadino solo al compimento del
diciottesimo anno di età e solo per
un anno. Dopo il diciannovesimo
compleanno, questo diritto scade.

Il 45,6% degli italiani crede che, a
certe condizioni (regolarità di resi-
denza da alcuni anni, conoscenza
della storia e della lingua) il diritto
di cittadinanza debba essere accor-
dato al richiedente. Tra i sostenitori
più convinti di questa posizione ci so-
no le persone comprese in una fa-
scia di età tra i 25 e i 34 anni che
svolgono per lo più lavori autonomi.
Volendo interpretare si tratta di
quanti vengono in contatto più facil-
mente con coloro i quali, spesso loro
coetanei, vivono la precarietà del
permesso di soggiorno e sono in pos-
sesso dei requisiti per richiedere la
cittadinanza.  Gli stessi sostengono,
comunque, che la richiesta di cittadi-
nanza debba essere supportata da
una forte motivazione che non si li-
miterebbe al possesso dei requisiti
di residenza. Proprio per questo, so-
lo il 12,3% ritiene che chi nasce in
Italia debba ottenere automatica-
mente la cittadinanza. Una posizio-
ne in linea con gli attuali disegni di
legge presentati in questa legislatu-
ra, che prevedono che la cittadinan-
za venga data a chi è nato e cresciuto
(o ha trascorso anche solo qualche
anno) in Italia. La composizione del-
la popolazione straniera in Italia è
molto variegata, con persone che
provengono da ben 167 Paesi diver-
si. Nel 2008 i residenti regolarmen-
te presenti erano il 4,5% degli italia-
ni e nel 2013, hanno superato la so-
glia dei 4 milioni (7,4%). Facendo
una previsione delle variazioni futu-
re, l’Istat stima che tali presenze sa-
ranno 7 milioni (11,4%) nel 2020. E il
nostro Paese è già, evidentemente,
un luogo in cui convivono persone
portatrici di culture e saperi diversi.
È la distanza della politica da questa
realtà - attraverso leggi che introdu-
cono nuovi reati o istituiscono luo-
ghi di segregazione come gli inutili
Cie - a impressionare. E quando stu-
di come quello dell’Università di Pa-
dova dimostrano come il sentire dei
cittadini sia lontano da quello che
vorrebbero farci credere, certi deci-
sori politici non hanno neanche più
un alibi. Sempre che l’abbiano mai
avuto.

F
orse non è un caso se una
delle più grandi bufale del
web che è tornata a girare
negli ultimi giorni è la mes-
sa in produzione delle Mar-
lboro M, lì dove M sta per

marijuana purissima. Se il business di-
venta più reale, niente di più probabile
che la più grande multinazionale del ta-
bacco pensi ad investire. Non è così, an-
che se molti ci sono cascati. Però non è
notizia inverosimile per il futuro.

La marijuana «libera» è il business di
prossimi anni. La sua legalizzazione ai
fini terapeutici e non in 21 Stati america-
ni per non parlare dell’America Latina e
di alcuni Paesi europei produce un effet-
to a cascata che rischia di tenere fuori
l’Italia, che pure potenzialmente sareb-
be tra i Paesi più indicati alla coltivazio-
ne per qualità di terreno, dall’affare del
secolo. Il mercato solo ad oggi è stato va-
lutato in 2,34 miliardi di dollari, con una
crescita esponenziale per il futuro. Par-
liamo dell’Italia, e per inciso, solo per-
ché proprio perché in questa corsa
all’«oro verde» c’è chi si è ricordato di
noi. Siamo tra i maggiori produttori di
canapa da fibra, le caratteristiche am-
bientali sono perfette per la coltivazione
delle cannabinacee e l’istituto di Rovigo
gestito dal Consiglio per la ricerca e la
sperimentazione in agricoltura e che
produce sei varietà di cannabis, ha rice-
vuto richieste per le varietà da Colorado
Arizona, California e Uruguay. Niente
da fare però. La nostra legge lo vieta. E
anche se il direttore dell’Istituto
Gianpaolo Grassi assicura che la loro
produzione di marijuana coprirebbe il
fabbisogno medico di tutto il Paese a me-
tà del costo a carico delle sanità territo-
riali che oggi, quando hanno i fondi,
spendo 500 euro al mese a paziente per
importare il farmaco, non c’è modo di
avviare la produzione.

Gli americani stanno un passo avanti.
Non parliamo dei coffee-shopm ma de-
gli investitori che da un pezzo hanno in-
tuito l’onda antiproibizionista e si sono
adeguati. Le stime parlano di un merca-
to da sei miliardi entro il 2018 e Wall
street si è messa al lavoro. La rivista fi-
nanziaria Fortune già ne parlava nel
marzo dello scorso anno dedicandogli
copertina e storie. Prima fra le storie
quella di Jason Levin, ingegnere di Be-
rkeley che ha riunito un gruppo di inve-
stitori per produrre un vaporizzatore
portatile palmare per fumare la canna-
bis e che ora farà fortuna. Costo sul mer-
cato, circa 300 dollari. Steve DeAngelo,
cofondatore di ArcView una società di
imprenditori costituita nel 2010 e che
puntava sulla liberalizzazione della ma-
rijuana. Ha fondato Harborside Health
Center, il più grande dispensario di ma-
rijuana medica nel mondo, fatturato an-
nuo 30 milioni di dollari. Cercate su Goo-
gle la sua foto e vi troverete l’immagine
di un sessantenne hippy, con cappello,
orecchini e treccine stile sioux. Antiproi-
bizionista con una storia lunga qua-

rant’anni ed evidentemente tutt’altro
che stupido a Fortune diceva: «La realtà
è che stiamo assistendo alla nascita di
una nuova industria». Aprite ora la pagi-
na del Gruppo ArcView e leggete: «Pre-
vediamo per il 2104 una crescita del 64%
dei mercati per la cannabis legale. Il busi-
ness è il più importante mezzo per i cam-
biamenti politici e che lo sviluppo dell’in-
dustria della cannabis responsabile, re-
munerativa e politicamente corretta sa-

rà il fattore più importante nell’affretta-
re il giorno in cui non un solo adulto nel
mondo sarà punito per questa pianta».

Jamen Shively è un ex manager Mi-
crosoft. Ha fondato il primo marchio di
vendita al dettaglio di cannabis in Ameri-
ca che si chiama «Diego Pellicer». Inter-
vistato dal Seattle Time ha detto: «Diven-
teremo più ricchi di Microsoft con que-
sta storia». Shively ha iniziato acquistan-
do distributori automatici di marijuana
nello Stato di Washington e in Colorado
dove da novembre la cannabis è libera
anche per uso ricreativo. Come ci è arri-
vato? Grazie a un collega programmato-
re di Microsoft. «Mi disse..”Guarda Ja-
men, ho fatto la ricerca. Sono convinto
che entro cinque anni la cannabis diven-
terà legale. Non era una bugia».

Ecco, si è talmente dentro il business
che si agita persino lo spettro di un inter-
vento della Monsanto con la sua rete
Ogm. Dal sito «Net1 News»: «L’hedge
fund Lazarus Investment Partners ha
comprato il 15% di AeroGrow Internatio-
nal, un’azienda che produce sistemi idro-
ponici che permettono di far crescere le

piante senza uso di terra, massimizzan-
do i tempi. Questi strumenti sono ora uti-
lizzati per le colture casalinghe delle ver-
dure, ma il fondo sta preparando una
versione più potente che permetta la col-
tivazione della cannabis. La Terra Tech,
che si occupa anch’essa di sistemi idro-
ponici, ha chiesto aiuto a Wall Street per
trovare i 2 milioni di dollari necessari
per iniziare una coltivazione in grande
stile di marijuana nello stato di New Jer-
sey». Gli esperti dicono che la liberalizza-
zione porterà a un risparmio di dieci mi-
liardi di dollari tolti alla lotta allo spac-
cio. Con le tasse entreranno invece 67
milioni di dollari. Schizzano alle stelle i
titoli legati al business della cannabis
con crescite fino al 300%.

Tale è l’ammontare dell’affare che an-
che l’Inghilterra sta pensando a legaliz-
zare. Una ricerca del Institute for Social
and Economic Research dice che il go-
verno potrebbe guadagnare fino a 1,25
miliardi di sterline all’anno: 300 milioni
di sterline risparmiati per caccia allo
spaccio e relativi processi, gli altri con
tasse governative sulla cannabis.

Indagato, nell’ambito di un’inchiesta
della Procura di Roma, il presidente
dell’Asi, l’Agenzia spaziale italiana,
Enrico Saggese. Assieme con lui, alla
guida dell’Asi dal 2009, sono indagate
altre sei persone tra le quali due suoi
stretti collaboratori, i fratelli France-
sca e Mario Giacomo Sette, e con loro i
genitori Vittorio Sette e la moglie Ele-
na Oteri, titolari della società di comu-
nicazione «Get-It».

Nei loro confronti vengono ipotizza-
ti, a vario titolo, i reati di concussione e
corruzione. Al centro dell’attenzione i
contratti chiusi con alcune società: la
Sistina Travel, che organizza viaggi
all’estero per i dipendenti Asi, il Cen-
tro italiano di ricerche aerospaziali
con sede a Capua, la Get-It e la Eurofie-
re, in provincia di Torino e poi la Art
Work e la Space Engineering di Roma.

Ed è dalla Capitale che sono partite
le perquisizioni negli uffici, ma anche
nelle abitazioni, degli indagati a comin-
ciare dalla sede romana dell’Asi. Il so-
spetto, alla base dell’inchiesta, è che
attraverso le società indagate siano
passate tangenti camuffate da consu-
lenze. Gli uomini del nucleo di polizia
tributaria della Guardia di Finanza as-
sieme con i Carabinieri del Nucleo in-
vestigativo, nel corso delle perquisizio-
ni, hanno cercato documenti per rico-
struire i contratti sospettati di essere
frutto di corruzione. L’indagine, affida-
ta al pm Paolo Ielo, è partita dalla de-
nuncia di un dirigente dell’Asi oggetto
di un tentativo di concussione. L’in-
chiesta sul presunto giro di tangenti
all’Asi ha preso le mosse dalla denun-
cia di un dirigente. L’uomo - del quale
non si fa il nome per non esporlo - sa-
rebbe incappato, nell’ambito dei suoi
incarichi di lavoro all’Asi, in una serie
di fatture irregolari. Dopo avere riferi-

to i propri sospetti al presidente Sagge-
se sarebbe stato da questi minacciato
di ritorsioni sul lavoro se avesse riferi-
to ad altri l’accaduto. Il dirigente si è
rivolto alla Procura, da qui l’inchiesta
che è partita proprio da quelle fatture
irregolari, ritenute frutto di operazio-
ni inesistenti.

Si ipotizza siano state rilasciate da
società fornitrici di servizi (organizza-
zione di convegni, viaggi) per nascon-
dere un giro di tangenti. Risulta inol-
tre agli inquirenti che Saggese avreb-
be beneficiato di una carta di credito
ricaricabile consegnatagli dalla socie-
tà romana «Art Work». Mec

«Personalmente sono totalmente
estraneo a qualsiasi ipotesi di reato»
ha dichiarato Saggese che, in una no-
ta, sottolinea che «si tratta di una vi-
cenda interna impropriamente trasfor-
mata, tramite esposto, in una questio-
ne di rilevanza penale. L’attività istitu-
zionale dell’Agenzia non è assoluta-
mente toccata da questo episodio e
confidiamo in una rapida conclusione,
in sede competente, per ridare sereni-
tà ai lavoratori dell’Asi impegnati in
molte attività internazionali».

● L’Agenzia spaziale nel mirino della Finanza
per finte consulenze. Il presidente: «Io estraneo»
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Cannabis legale, venderla
è un affare da 2 miliardi

Molti Paesi stanno pensando di rendere legale il commercio della cannabis. Tra questi la Gran Bretagna FOTO AP

Tangenti nello spazio. Perquisizioni all’Asi
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Terroreallastazione
Unagguato
acolpidimannaia
Unalgerinodi 31anni èstato
arrestatodallaPolfer, a Milano,per il
tentatoomicidiodi un tunisinodi 39,
colpitoal braccio e alvolto con una
mannaia.L’episodioè avvenuto la
seradi martedìall’interno del
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FOODPOLITICS

P
rato è un pentolone che ri-
bolle. Dopo il tragico rogo
del 1 dicembre scorso, nel
quale hanno perso la vita
sette operai cinesi, uccisi
dalle fiamme e dal fumo

mentre dormivano nel capannone nel
quale lavoravano, la città laniera, che un
tempo fu il fiore all’occhiello del made
in Tuscany, non dorme sonni tranquilli.
A distanza di due mesi dal rogo, conti-
nuano ad arrivare in città giornalisti stra-
nieri per capire, chiedere, vedere con i
propri occhi come sia stato possibile che
nella Toscana culla dell’artigianato d’in-
gegno e di lusso, sia stato possibile veder
morire sette persone così.

L’illegalità, sulla quale ha messo radi-
ci e prosperato un certo tipo di manifat-
tura, quella dei capi low cost realizzati
da imprese gestite da cinesi, ha una sto-
ria vecchia almeno vent’anni e ormai è
un cancro difficile da estirpare. Ma è su
questo argomento che si giocherà, per
l’ennesima volta, la battaglia elettorale
per le amministrative di primavera dove
il giovane deputato renziano Matteo Bif-
foni sfiderà con ogni probabilità il sinda-
co uscente di centrodestra Roberto Cen-
ni. «Negli ultimi anni il mondo è cambia-
to e Prato ha fatto fatica a stare al passo -
dice sicuro il candidato del Pd -. Si sono
sovrapposti fenomeni diversi, dalla crisi
economica ai forti flussi migratori, che
la città ha spesso solo subìto, invece di
provare a rilanciare». Un segnale di cam-
biamento per far mangiare la polvere a
Cenni, imprenditore di fast fashion as-
surto agli onori della cronaca per il falli-
mento del suo gruppo, la Sasch, e per
aver subito il primo sciopero di operai
cinesi nella fabbrica che aveva aperto
proprio in Cina, a Shanghai.

Cenni vuole ripresentarsi ma vuol far-
lo con una lista civica, senza il peso delle
bandiere di Forza Italia o Udc (che lo
sostengono) e aborrendo l’eventuale ap-
poggio del Nuovo Centrodestra con alcu-
ni esponenti del quale lo dividono vec-
chie ruggini. L’unico segno di disconti-
nuità della sua giunta rispetto alle prece-
denti - 63 anni di ininterrotta guida del
centrosinistra - è stata la guerra a colpi
di blitz alle aziende irregolari cinesi.
Centinaia di controlli, che lo stesso Cen-
ni e l’assessore sceriffo Aldo Milone
snocciolavano fieri due mesi fa in via To-
scana, tra i capannoni del Macrolotto.

I controlli a tappeto però non hanno
fatto altro che sollevare solo un po’ di
polvere. Spiega la giornalista del Sole
24Ore Silvia Pieraccini, autrice di un
saggio sul fenomeno, L’assedio cinese - Il
distretto senza regole degli abiti low cost di
Prato: «I controlli sono importanti ma se
non c’è un raccordo tra i vari enti prepo-
sti a farli, in questo caso almeno dieci,
diventano di fatto inutili. Con aziende
che nascono e muoiono in un battito di
ciglia, si rischia che un’eventuale multa
comminata arrivi quando della fabbrica
non resta nemmeno il titolare. Non solo.
Tutti gli enti che sono deputati ai vari
controlli non parlano tra loro, non han-

no archivi comuni da scambiarsi». In
pratica è come arginare una piena con
un dito, se si pensa che le imprese cinesi
attualmente registrate a Prato sono qua-
si 5000: 3700 nella filiera dell’abbiglia-
mento e 1000 tra bar, ristoranti e super-
mercati. «I controlli e le sanzioni nei ma-
gazzini cinesi vanno proseguiti e perfe-
zionati - sostiene dal canto suo Biffoni -
ma devono essere affiancati a progetti
concreti per sostenere chi vuole emerge-
re e promuovere l’integrazione. Il tavolo
di lavoro per Prato deve essere aperto e

gestito dalla presidenza del Consiglio.
Da sola la comunità di Prato non ce la
può fare».

Ma come si è arrivati a questo? La pri-
ma ondata di immigrazione cinese a Pra-
to arriva all’inizio degli anni 90. I pionie-
ri iniziano a lavorare come contoterzisti
per le imprese tessili gestite dai pratesi
che gradiscono questa manodopera ve-
loce e a basso costo. Lavorano tanto e
non battono. In testa hanno un chiodo
fisso: diventare imprenditori. Alla fine
degli anni 90, con la crisi del tessile, fan-
no il salto. Gli operosi cinesi da contoter-
zisti si trasformano in imprenditori di
moda a basso costo: fanno pronto moda
che già avevano iniziato a fare i pratesi.
Nell’arco di una manciata di anni, il Ma-
crolotto, sorto negli anni 80 per regola-
re le aziende tessili pratesi, parla cinese.
Adesso vendono i loro capi a prezzi irri-
sori - 2 euro per una maglietta, 10 per un

cappotto - soprattutto nei paesi dell’Eu-
ropa dell’Est ma anche in Libia, Tunisia,
Grecia. La possibilità di mettere il mar-
chio Made in Italy apre molte porte. Uti-
lizzano tessuti acquistati in Cina e mano-
dopera di compatrioti disposti a tutto
pur di arrivare in Occidente.

IL MECCANISMODELL’ILLEGALITÀ
«La cosa funziona così - continua Silvia
Pieraccini - gli operai che prestano la lo-
ro manodopera in questi capannoni per
i primi due anni non percepiscono nessu-
no stipendio perché il loro titolare antici-
pa i soldi per farli venire in Italia e quin-
di li devono riscattare. In cambio del la-
voro, anche 14-16 ore al giorno, hanno
vitto e alloggio spesso in una piccola
stanza ricavata nel capannone nel quale
lavorano. Sono anfratti realizzati con il
cartongesso o con il truciolato, dove si
muore di freddo e dove per scaldarsi e
cucinare si usano le bombole di gas per-
ché allacciarsi alla rete del metano vor-
rebbe dire denunciare che dentro quei
laboratori ci si vive. Sono lavoratori fan-
tasma perché i datori di lavoro tengono
in custodia i loro passaporti, spesso non
parlano una parola d’italiano e sovente
nemmeno il mandarino ma solo il dialet-

to della loro regione. Ai nostri occhi ap-
paiono come schiavi ma la verità è che
nella maggior parte dei casi accettano
queste condizioni e non si ribellano per-
ché vogliono guadagnare e aprire loro
stessi un laboratorio». Quando Pieracci-
ni ha scritto queste era il 2008 e a quan-
to pare niente è cambiato.

All’indomani del rogo, è stato istitui-
to un tavolo nazionale a Roma con quat-
tro ministri per affrontare la questione
Prato. Ma dopo la prima convocazione
non se n’è saputo più nulla. Il presidente
della Regione Toscana Enrico Rossi ha
recentemente denunciato la lentezza
del governo. Lui, dal canto suo, ha stan-
ziato 10 milioni di euro per assumere 50
nuovi ispettori della Asl 4 (più altri 24
per le Asl limitrofe) che verifichino le
condizioni di sicurezza. La previsione è
di fare oltre 2900 controlli all’anno. Ma
c’è bisogno anche di altro. Innanzitutto
di districare quel groviglio di interessi
che ha fatto sì che negli anni molti italia-
ni si siano resi complici dell’evasione fi-
scale delle aziende cinesi affittando loro
i capannoni a cifre esose e quasi del tut-
to a nero. Un fatto è certo. Le 3700 im-
prese di moda hanno 2 miliardi di euro
stimati come valore di produzione all’an-
no e il 50% di questi incassi è in nero.
Non solo. Ammontano a 400 milioni di
euro all’anno le tasse non pagate e se si
moltiplicano per vent’anni si capisce di
cosa si parla. Se a tutto questo si aggiun-
gono i milioni e milioni inviati in Cina
attraverso i Money Transfer, il quadro è
ancora più chiaro. In un tessuto così den-
so di denaro e di possibilità di eludere i
controlli è stato inevitabile che la crimi-
nalità organizzata mettesse radici. E
quella della mafia cinese è diventata mol-
to più di un’ombra.

In una città che conta ben 110 etnie e
la più grande comunità straniera d’Euro-
pa se rapportata alla popolazione (45mi-
la cinesi sui 190mila abitanti di Prato e i
250mila della Provincia), per capire il cli-
ma basta scorrere in un qualsiasi giorno
della settimana i titoli dei giornali locali.
Per esempio, La Nazione on line di mar-
tedì 4 febbraio: «Trasporta abusivamen-
te 900 paia di pantaloni: sequestro e ma-
xi multa al Macrolotto»; «Loculi dormi-
torio, sigilli a ditte cinesi»; «Capi in ca-
chemire fatti con peli di topo».

Per gettare un po’ di balsamo sulle fe-
rite della città, basta fare capolino al Mu-
seo del Tessuto. Lì da qualche giorno è
ospitata la mostra «La camicia bianca se-
condo me», una retrospettiva dedicata
al genio dello stilista-architetto Gian-
franco Ferrè. All’uscita dal museo, va-
gando per le stradine del piccolissimo
centro storico, con l’imponente Castello
dell’Imperatore e le sue otto torri a do-
minare la città, si osservano dondolare
ai balconi le foto in bianco e nero di cop-
pie di italiani e cinesi che vivono insie-
me. Sono storie di integrazione, portate
alla luce dal progetto Facewall.

Un segno piccolo ma tangibile che
qualcosa forse si può cambiare. Stando
insieme.

ACURADI MAURO ROSATI
maurorosati.it

I l fatto è ormai pacifico, il bilancio del
settore agroalimentare italiano de-
ve molto alla tenuta esportazioni. Se-

condo i dati di Federalimentare il 2013
si è chiuso con un aumento dei volumi
esportati del 7% per un fatturato di ol-
tre 26 miliardi di euro. Questo trend po-
sitivo rappresenta un incredibile salva-
gente poiché dovrebbe ulteriormente
aumentare consentendo di contrastare
la prolungata stagnazione del mercato
interno e garantendo gli attuali livelli oc-

cupazionali.
Ma l’internazionalizzazione dei no-

stri prodotti ha davanti a sé problemi
altrettanto noti e molto complessi. Uno
dei maggiori riguarda gli strumenti di
difesa commerciale che l’UE ha a dispo-
sizione per tutelare le produzioni agroa-
limentari di qualità. Fino a l’altro ieri,
nonostante l’impegno dei nostri euro-
parlamentari, i risultati su questo piano
erano stati sempre negativi. I grandi im-
portatori dell’Europa del nord sono

sempre riusciti a imporre i propri inte-
ressi a discapito di quelli, contrastanti,
dei produttori. Il simbolo di questo tipo
di posizione rimane la mancata introdu-
zione dell obbligo di indicazione del pae-
se d’origine dei prodotti industriali di
provenienza extra Ue destinati al consu-
matore finale, votata nel 2012. Un man-
cato provvedimento costato molto ca-
ro, in termini di contraffazione, al Made
in Italy. Le vicende riguardanti l espor-
tazioni dell Olio italiano rappresentano
un esempio chiaro di quanto sia falli-
mentare questa strategia.

Mercoledì, però, a Strasburgo, si è in-
travista la possibilità di un parziale cam-
bio di marcia. Infatti, l’Europarlamen-
to, con una buona maggioranza, ha vota-
to per riformare gli strumenti di tutela
del made In. Tra i provvedimenti più si-
gnificativi ci sono, senza dubbio, l’au-
mento delle tariffe antidumping contro
le importazioni oggetto di dumping o di
sovvenzioni da parte di paesi terzi e l’im-
pegno a sostenere le PMI nell’usufruire
di questi strumenti di difesa, spesso ad
appannaggio, per complessità e costi,
delle grandi aziende. Adesso il confron-
to si sposta in Consiglio dove, da sem-
pre, i grandi paesi importatori impongo-
no la linea sulla tutela commerciale.

Come ha commentato il presidente
della Commissione Agricoltura Paolo

De Castro è un primo passo per difen-
derci dalle importazioni di paesi che fan-
no dumping, ma anche una prima rispo-
sta per le importazioni di prodotti ali-
mentari che non rispettano le regole e
gli standard europei. Con il Parlamento
Europeo abbiamo un’arma potente. Bi-
sogna saperla usare con più lavoro di
squadra e meno provincialismo.

Quella reciprocità che dovrebbero
fungere da ago nella bilancia nei grandi
negoziati bilaterali che l’Italia ha intavo-
lato ormai da mesi con Stati uniti e Ca-
nada e che rappresentano una grande
opportunità per le nostre eccellenze
agroalimentari. Questi accordi infatti,
una volta conclusi positivamente, garan-
tirebbero, specialmente alle IG euro-
pee, un meccanismo di tutela più effica-
ce e nuovi grandi mercati. Primo tra tut-
ti quello con gli Stati Uniti, che segne-
rebbe una svolta epocale.

In vista dell Expo 2015 che porterà in
Italia, per parlare di alimentazione, le
delegazioni di 142 paesi, il tema degli
strumenti di tutela negli relazioni bilate-
rali è più che fondamentale.

Così come sarà fondamentale che il
nostro paese si presenti sfruttando al
massimo le proprie potenzialità, crean-
do un sistema dell agricoltura sinergico
e coordinato. In questo senso le misure
contenute nel collegato agricolo presen-

tato dal Governo - il progetto normativo
connesso alla legge di stabilità - rappre-
sentano un segnale positivo.

In primo luogo per una serie di misu-
re che potrebbero realmente favorire le
attività agricole, specialmente sull
export. Come ha dichiarato il sottose-
gretario Martina: con il collegato si per-
fezionano strumenti che aiutano le im-
prese ad aggregarsi e a costruire relazio-
ni più forti. In questo modo l’Italia ri-
sponde al bisogno di migliorare la distri-
buzione nel mondo.

In secondo luogo, tra le proposte c è
un progetto complesso, ma affascinan-
te: un unico marchio per il Made in Italy
agroalimentare. Il tema in ballo è sem-
pre lo stesso, la tutela dalla contraffazio-
ne. Un unico marchio per tutti i prodot-
ti, promosso dal governo nazionale, po-
trebbe essere un arma essenziale quan-
tomeno per la riconoscibilità del nostro
patrimonio agroalimentare. Riuscire a
creare un simbolo comune a tutti gli at-
tori del settore significa fornirsi di una
solida base di partenza per i negoziati
bilaterali con i grandi mercati.

L’augurio è che questi due casi siano
punti di partenza per rendere il settore
agroalimentare italiano più forte, in gra-
do di guardare alle sfide internazionali
come grandissime opportunità piutto-
sto che come minacce di fallimento.

Alle porte di Firenze un
incendio doloso è

scoppiato in un capannone che
ospita ditte di cinesi. Il
titolare: «Non so spiegarmi
l’attacco». Le fiamme hanno
fatto crollare una parete dello
stabile. I lavoratori, tutti
cinesi, che lavoravano,
dormivano e vivevano lì
dentro, sono stati tratti in
salvo. Ferito un pompiere.

● Esportiamo tanto ma dobbiamo proteggere
meglio i prodotti. All’Europarlamento piccola svolta

-448

Agroalimentare, come
difendere il made in Italy

Nellacittàchesiprepara
alleelezioniper ilnuovo
sindaco, il rogodelprimo
dicembresembra
dimenticato.Eanche
ilgovernosièsfilato

SILVIAGIGLI
PRATO

Prato, tutto come prima
I cinesi tornati nell’ombra

In fiamme capannone
che ospita ditte cinesi

. . .

Le imprese registrate
sono 5000: 3700
dell’abbigliamento
e 1000 tra bar e ristoranti

giornial’evento
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SIRIA

Con la scusa di proteggere il diritto alla
riservatezza, Erdogan oscura Internet.
Un’agenzia governativa chiamata Tib
(Telecomunicazioni e Comunicazioni)
potrà chiudere qualunque sito per viola-
zione della privacy. Basterà presentare
un reclamo e la Tib avrà facoltà di inter-
venire nel giro di poche ore. Con un
provvedimento d’imperio, senza biso-
gno di rivolgersi alla magistratura. C’è
di più. Tutti i provider saranno tenuti a
conservare per 2 anni memoria di tutte
le attività online dei loro clienti e a for-
nirle alla Tib a semplice richiesta.

È l’ultima picconata inferta all’im-
pianto democratico della Repubblica
turca dal primo ministro e leader del
partito islamico Giustizia e sviluppo
(Akp). Tayyip Erdogan, vincitore di tre
successive elezioni parlamentari, ha pi-
lotato la Turchia attraverso una podero-
sa avanzata economica e produttiva.
Ma il blocco politico e imprenditoriale
che lo sosteneva si sta sgretolando,
mentre emergono i dettagli di una tan-
gentopoli nazionale in cui parti
dell’Akp sono invischiate fino al collo.

Erdogan ha reagito a quello che lui
denuncia come un complotto politi-
co-giudiziario ostile, rimuovendo e col-
pendo con provvedimenti punitivi centi-
naia di funzionari statali, dirigenti di po-
lizia, magistrati coinvolti nelle indagi-
ni. Ora passa all’attacco con i media. Il
bavaglio a Internet ha evidentemente
lo scopo di arrestare il profluvio di noti-
zie e filmati sullo scandalo che ha già
provocato le dimissioni di ben quattro
ministri. Di questo almeno è convinta
l’opposizione.

«Erdogan vuole trasformare Inter-
net in un suo portale privato», dichiara
Umut Oran, deputato del Partito repub-
blicano del popolo (Chp). La nuova leg-
ge, approvata da un Parlamento in cui
l’Akp ha la maggioranza assoluta, «ser-
ve a coprire le attività illegali del pre-
mier e le accuse di corruzione - dice
Oran -. Serve anche a prevenire l’emer-
gere di vicende analoghe in futuro».

L’OPPOSIZIONE PROTESTA
Il Chp si rivolgerà alla Corte Europea
dei diritti umani, qualora non riesca a
ottenere la cancellazione della legge da
parte della Corte costituzionale. Intan-
to già ieri sera Bruxelles invitava Anka-
ra a rivedere la normativa su Internet,
che «suscita forte preoccupazione» per
le «restrizioni alla libertà di espressio-
ne». Sono parole di Peter Stano, porta-
voce di Stephan Fule, membro della

Commissione Europea, responsabile ai
problemi dell’allargamento e del vicina-
to. La Turchia è da tempo in attesa di
entrare nella Ue. Ha compiuto negli an-
ni passati importanti passi avanti per
adeguare il suo sistema istituzionale
agli standard democratici richiesti per
l’ammissione. Ma le recenti iniziative
del governo Erdogan rischiano di osta-
colare notevolmente il cammino.

Severissimo sulla nuova legge il pre-

sidente del Parlamento di Strasburgo,
Martin Schulz: «Un arretramento che
si inserisce in un clima già soffocante
per la libertà dei media» in Turchia. Un
clima alimentato dai frequenti attacchi
verbali del premier, che ha definito
Twitter un «flagello» e i social media co-
me «la più grave minaccia alla società».
Un clima cui contribuisce la detenzione
di ben quaranta giornalisti, che secon-
do le organizzazioni per la tutela dei di-

ritti umani e civili, sono perseguiti per
reati d’opinione.

A ulteriore dimostrazione dell’atteg-
giamento di Erdogan verso i media, un
quotidiano ha diffuso la registrazione
audio di una sua conversazione del 2
giugno scorso con il direttore dell’emit-
tente privata Haberturk, Fatih Sarac. Si
sente il premier intimare a Sarac di non
trasmettere le dichiarazioni di un avver-
sario politico. Si sente il direttore di Ha-
berturk promettere immediata ubbi-
dienza.

Nel dibattito in aula i parlamentari
dell’opposizione hanno espresso valuta-
zioni durissime non solo sulla legge, ma
sulle condizioni politiche del Paese.
«Quando lei arrivò al governo - ha affer-
mato Hasan Oren rivolto a Erdogan -
assicurò di voler consolidare la demo-
crazia in Turchia. Ma ora sta cercando
di instaurare un regime fascista. Hitler
usò gli stessi metodi quando salì al pote-
re». L’Akp di Erdogan è stato a lungo
considerato a livello internazionale co-
me un esempio positivo di partito isla-
mico moderato, e la Turchia governata
dall’Akp come un modello della possibi-
le convivenza fra Islam e democrazia.
La recente involuzione autoritaria ri-
schia di minare l’intero processo stori-
co.

La parola ai marò. «È un’accusa che ci
fa molto male non solo come militari,
ma anche come genitori e uomini». Co-
sì Massimiliano Latorre, rispondendo
su Rainews24a una domanda sulla possi-
bile applicazione di una legge antiterro-
rismo al loro caso. «Come militare pro-
fessionista italiano che combatte la pira-
teria - ha aggiunto in un incontro con i
giornalisti a New Delhi - questo mi ram-
marica molto». «Ci dispiace per la perdi-
ta di due vite umane, ma non ci sentia-
mo assolutamente responsabili», ag-
giunge il fuciliere di Marina Salvatore
Girone riferendosi alla morte di due pe-
scatori indiani il 15 febbraio 2012.

ORGOGLIOE DIFESA
«È un dispiacere umano - ha concluso il
marò - ma siamo innocenti». «Noi sia-
mo cresciuti in due città, Taranto e Ba-
ri, che si affacciano sul mare - proseguo-
no i due fucilieri della Marina - dove
una delle principali attività è la pesca:
conosciamo i pescatori, siamo pescato-
ri noi stessi. Come militari, come uomi-
ni e padri di famiglia siamo molto di-

spiaciuti per la morte dei due pescatori
indiani, ma non siamo responsabili». Il
sostegno degli italiani «c’è stato fin
dall’inizio, ma ora è incontenibile» ri-
marca Latorre. «Quando vogliamo sap-
piamo essere uniti», ha aggiunto il fuci-
liere di Marina ricordando anche il sup-
porto e l’impegno del presidente Gior-
gio Napolitano. «È una grande gioia ave-
re il suo pensiero quotidiano - ha sottoli-
neato a proposito del capo dello Stato -
e come militari ne siamo riconoscenti».
«Ci manca anche, e molto, la nostra vita
di tutti i giorni, la vita militare, l’alza
bandiera, gli addestramenti, il volo in
elicottero». E «questa non è la nostra
vita», dice Girone. «Noi siamo addestra-
ti per proteggere, sappiamo come com-
portarci, abbiamo le stellette, eravamo
in missione antipirateria. E siamo inno-
centi, non terroristi». Rispondendo ad
un’altra domanda, Latorre ha anche
ringraziato il ministro della Difesa Ma-
rio Mauro «per il fatto che sottolinea co-
stantemente la nostra innocenza».

Ai microfoni di SkyNews24, Massimi-
liano Latorre ha raccontato che in una
delle infinite tappe burocratiche della
loro odissea, in un ufficio indiano in cui
i due trascorsero molte ore, «alla fine
siamo stati avvicinati e abbiamo avuto
grandi gesti di affetto: ci hanno offerto
il tè e i pasticcini». «Mi chiedo», ha ag-
giunto il marò, «come facciano ad avere
questi gesti» quando il governo indiano

si muove diversamente, «ma credo che
il nostro comportamento e la nostra ret-
titudine spieghino tutto: gli indiani si di-
spiacevano per la situazione in cui ci tro-
viamo». Salvatore Girone ha osservato
che «in India c’e tanta gente che vorreb-
be conoscere il nostro caso e non si spie-
ga il perchè di questa vicenda; e molta
gente vorrebbe che, così come è sem-
pre stato, tra le due nazioni ci fosse un
dialogo e rispetto reciproco».

LETTERA A162 PAESI
In base alla sentenza della Corte Supre-
ma indiana sui marò, prevista per lune-
dì prossimo, «prenderemo delle decisio-
ni come squadra, presieduta dal presi-
dente del Consiglio, che saranno segui-
te da tutti»: «Bisogna agire in modo coe-
rente e disciplinato con messaggi uni-
ci». Così la ministra degli Esteri Emma
Bonino sulle dichiarazioni del collega
della Difesa Mario Mauro che ha minac-
ciato il ritiro dell’Italia dalle missioni in-
ternazionali antipirateria nel caso in
cui Latorre e Girone non dovessero fa-
re ritorno in patria «con pieno onore».

«Bisogna andare avanti come una
squadra - ha esortato la titolare della
Farnesina - in modo coerente e discipli-
nato, con messaggi unici, perchè que-
sto ci ha già consentito di avere una soli-
darietà sia dell’Europa che degli Stati
Uniti, il che non era affatto scontato,
perchè i rapporti con l’India sono pro-

fondi per molti Paesi». «Fino a poco fa -
ha aggiunto Bonino - si parlava solo di
rapporti bilaterali (con l’India, ndr),
sperando che andassero a buon fine.
Credo che questa solidarietà sia molto
importante e mi auguro che faccia riflet-
tere le autorità indiane». I due marò
«non sono né terroristi né dei pirati»,
insiste la ministra degli Esteri. All’Italia
non basta essere certa che Latorre e Gi-
rone non rischino la pena di morte: ac-
cettare un processo con un’accusa for-
mulata in base al Sua Act, la legge india-
na antiterrorismo e antipirateria, signi-
fica far passare che i due fucilieri della
Marina sono terroristi o pirati. E questo
per il governo italiano è inammissibile,
spiega lo staff della titolare della Farne-
sina a microfoni e registratori spenti.

I presidenti delle Commissioni Este-
ri e Difesa del Senato, Pier Ferdinando
Casini e Nicola Latorre, e della Camera,
Fabrizio Cicchitto ed Elio Vito, hanno
inviato una lettera a tutti i presidenti
dei 162 Paesi aderenti all’Unione Inter-
parlamentare (Uip) sulla vicenda dei
marò, denunciando il comportamento
tenuto dalle autorità indiane e sottoli-
neando il rischio che possa «costituire
un pericoloso precedente di incertezza
giuridica che mina alla radice le opera-
zioni di contrasto al fenomeno della pi-
rateria e, più in generale, l’azione della
comunità internazionale a sostegno del-
la pace e della sicurezza».

MONDO

L’Onuèpronta a intervenirea Homs per
distribuiregli aiutinei quartieri assediati
eper facilitare l’uscita dicirca 2500civili
ma,per ragioni di sicurezza, confermerà
ilproprio interventosolouna volta
avvenuto.Loha precisatounportavoce
dell’organizzazionea Ginevra, dopo la
confermadell’accordoperuna«pausa
umanitaria» raggiunto con le autorità
siriane.«Siamo lieti che le parti abbiano
raggiuntoun accordoperunprocesso
umanitariocheconsenta ai civili di
uscireeagli aiutidi raggiungere la città

vecchiadi Homs»,ha dettoJens Laerke,
portavocedell'Ufficioper il
coordinamentodegli affari umanitari
dell’Onu(Ocha). Il portavoceha
ricordatochecibo e mediciali sonogià
pronti in unsobborgo diHoms, terza
cittàdella Siria.
L’emergenzaumanitariaa
Homserastato unodei nodi del tavolo
diGinevra2e l’inviatodell’Onu,Lakhdar
Brahimiavevaanticipato una
disponibilitàsirianaa metterlo in cima
alleprioritàdell’agenda negoziale.Ma in

realtà l’intesadimassima non si era
finoraconclusa inunpiano dettagliato.
Ilministro degliEsteri russo, Alexander
Lukashevich,ha detto ieri che Mosca
sta incoraggiando il governosirianoa
«collaborare inmodo costruttivo»
con le agenzieumanitarie
internazionali,permigliorare le
condizionidei civili e raggiungere
accordi su tregue localie rilascidi
prigionieri. Ieri Mosca haanche fatto
appelloper il rispetto della tregua
durante leOlimpiadi diSochi.

UMBERTODE GIOVANNANGELI
udegiovannangeli@unita.it

Latorre e Girone

● Varata la legge che consente di bloccare i siti
senza decisione del tribunale ● Provider costretti
a conservare per due anni informazioni sull’attività
degli utenti ● La Ue: «Un passo indietro»

● I due fucilieri: «Ci dispiace molto per la morte
dei pescatori ma non siamo responsabili»

Stretta in Turchia
A Erdogan
le redini del web

Dopo la repressione in piazza, Erdogan imbavaglia la rete FOTO LAPRESSE

GABRIELBERTINETTO
gbertinetto@unita.it

AccordosuuncorridoioumanitarioaHoms,Onuprontaa intervenire

Marò: «Siamo militari, l’accusa di terrorismo ci fa male»
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I Giochi si aprono stasera, ma la tensio-
ne si sente nell’aria in Russia, dove la
vigilia dell’inaugurazione è stata carat-
terizzata da una serie di accuse, assicu-
razioni, appelli e polemiche. Al centro
delle 22esime Olimpiadi invernali di So-
chi non ci sono solo le gare sportive, gli
atleti e i vari record da battere, ma due
temi dominanti, la legge russa contro i
gay e la sicurezza degli impianti. I verti-
ci politici del Cremlino ieri hanno cerca-
to di rispondere alle molte critiche con-
tro Mosca e il presidente russo, Vladi-
mir Putin, soprattutto per il rispetto
dei diritti dei gay e dei diritti civili. La
condanna più dura è giunta dal segreta-
rio generale dell’Onu Ban Ki-moon:
«Noi tutti dobbiamo alzare la voce con-
tro gli attacchi a lesbiche, gay, bisessua-
li, transgender. Dobbiamo essere con-
trari agli arresti, alle incarcerazioni e
alle restrizioni discriminatorie di cui so-
no vittime».

Ad accrescere il pressing su Putin, è
arrivato anche un appello di 200 scrit-
tori e intellettuali di tutto il mondo che
hanno firmato una lettera aperta sul
Guardian, in cui denunciano le leggi va-
rate «negli ultimi 18 mesi in Russia»
che soffocano la libertà di espressione.
Tra i firmatari dell’appello Salman Ru-
shdie, Günter Grass, Margaret
Atwood, Ian McEwan, Jonathan Fran-
zen, Orhan Pamuk e Lyudmila Ulitska-
ya, una delle più note scrittrici russe
contemporanee. «Come scrittori e arti-
sti, non possiamo restare immobili
quando vediamo colleghi scrittori e
giornalisti ridotti al silenzio o a rischio
processo e spesso puniti con misure
drastiche, solo per aver comunicato il
loro pensiero», si legge nella lettera.
«Una sana democrazia deve ascoltare
le voci indipendenti di tutti suoi cittadi-
ni», è la conclusione.

A tutte queste critiche Mosca ha ri-
sposto con il vicepremier Dmitry Ko-
zak che è tornato a ribadire che nel Pae-
se non esiste una discriminazione basa-
ta sull’orientamento sessuale. «Siamo
adulti qui e possiamo condurre la no-
stra vita privata come riteniamo neces-
sario», ha detto, spiegando poi che «i
gay possono fare propaganda della loro
sessualità tra gli adulti, ma non c’è biso-

gno di coinvolgere i bambini». Quest’of-
fesa gratuita era stata già espressa dal-
lo stesso Putin che rivolgendosi alla co-
munità internazionale lgbt aveva avver-
tito: «In Russia potete stare calmi e
tranquilli, ma lasciate stare i bambini».
Il Cremlino, però, non può nascondere
la diserzione di Barack Obama e di altri
leader occidentali alla cerimonia inau-
gurale proprio a causa delle leggi omo-
fobe. Ci ha anche provato: il presidente
del comitato organizzatore, Dmitry
Chernyshenko, si è vantato del fatto
che 65 leader politici mondiali saranno
a Sochi, un record per lui. Ma ha rifiuta-
to di fornire la lista dei nomi. Si cono-
scono invece bene, oltre a Obama, i no-
mi degli assenti, tra cui si contano il pre-
sidente francese, François Hollande, il
premier britannico, David Cameron, e
il presidente tedesco, Joachim Gauck.
Enrico Letta invece ci sarà, ma ha tro-
vato ad attenderlo una lettera di Amne-
sty International che gli chiede di soste-
nere la libertà d’associazione, espres-
sione e riunione pacifica in Russia. Per
il ministro degli Esteri, Serghei La-
vrov, è «stupido» fare una conta dei lea-
der presenti.

PAURA ATTENTATI
I timori più grandi giungono da possibi-
li attentati. Putin sa bene di giocarsi la
reputazione e ha cercato di rassicurare
i visitatori dicendo che un «anello d’ac-
ciaio» intorno ai luoghi delle gare ga-
rantirà la sicurezza. La minaccia terro-
ristica si è fatta concreta con un doppio
attacco kamikaze a Volgograd nei mesi
scorsi. Mosca ha allertato 37mila perso-
ne e schierato droni e navi da guerra.
Però, nonostante il divieto imposto sul
trasporto di liquidi nei bagagli a mano
in aereo, dentifrici, bagnoschiuma, deo-
doranti e bottiglie continuano a passa-
re ai controlli di sicurezza. Gli Stati Uni-
ti hanno lanciato l’allarme affermando
che i terroristi potrebbero nascondere
gli esplosivi proprio nei tubetti di denti-
fricio. Il numero uno dell’antiterrori-
smo Usa, Matthew Olsen, ha detto chia-
ramente che esistono «diverse minacce
specifiche». Minacce che arrivano so-
prattutto da gruppi islamici attivi nella
regione caucasica. I possibili attacchi
sono più probabili fuori dai siti in cui si
svolgeranno le gare: alberghi, locali e
ristoranti.

● Dalla Russia nuovo monito contro la «propaganda» omosessuale
● Allarme sicurezza, gli Stati Uniti: «Rischio dentifricio-bomba sugli aerei»

i leader politicipresenti
all’inagurazione:un
recordsecondo Mosca
mamoltiboicotteranno

Le Olimpiadi di Sochi sono il fiore
all’occhiello di un’attenta e artico-
lata «strategia sportiva» sviluppa-

ta negli ultimi anni dal Cremlino con un
certo successo. Tra il 2007 e il 2018, la
Federazione Russa ha organizzato, o si
appresta a farlo, un numero rilevante di
eventi sportivi internazionali. Lo scorso
anno ha ospitato i Mondiali di atletica a
Mosca e le Universiadi estive a Kazan. Il
decennio d’oro dello sport russo prose-
guirà poi con il gran premio di Formula1
di Sochi, i Mondiali di judo (2014), nuoto
(2015) e hockey su ghiaccio (2016), con-
cludendosi trionfalmente con quelli di
calcio nel 2018.

Si tratta di una precisa ed esplicita vo-
lontà governativa. Fin dalla sua ascesa
Vladimir Putin ha individuato nello
sport d’alta competizione un potenziale
strumento politico per migliorare l’im-
magine del suo Paese. Nel 2000 dichia-
rò: «Le vittorie sportive sono più efficaci
di centinaia di slogan politici per raffor-
zare l’identità nazionale». Tra il 2000 e
il 2010, le infrastrutture sportive di Mo-
sca sono raddoppiate, il 2011 è stato elet-
to «anno dello sport» con un conseguen-
te investimento triennale di 90 miliardi
di rubli e lo stesso Putin si è speso in pri-
ma persona, mettendo in gioco la pro-
pria credibilità, per ottenere i Giochi di
Sochi.

I grandi eventi sportivi internazionali
sono gestiti direttamente dal Cremlino
attraverso una fitta rete di rapporti più o
meno informali con i vertici delle istitu-

zioni sportive nazionali e le forze econo-
miche. Non costituiscono solo un’oppor-
tunità per stringere legami con i mercati
internazionali, ma si rivelano funzionali
alla grande strategia di Putin poiché ri-
spondono a tre esigenze primarie. Pri-
mo, rafforzare l’immagine internaziona-
le della Russia. Secondo, definire le prio-
rità dello sviluppo regionale. Terzo,
mantenere il sostegno da parte delle éli-
te politico-economiche e delle masse.

Gli anni dello sfacelo economico

post-sovietico sono stati vissuti come
un’umiliazione, specialmente dai nazio-
nalisti. Dopo il crollo dell’Urss, l’intero
sistema sportivo aveva subito un profon-
do deterioramento, sia dal punto di vista
delle infrastrutture che dell’accesso. Il
ritorno all’organizzazione di grandi
eventi sportivi si rivela perfettamente
funzionale alla narrazione trionfalistica
che dipinge la Russia putiniana capace
di competere alla pari dell’Occidente.

Rispetto al passato sovietico, il nuovo
approccio allo sport del Cremlino non
prevede particolari richiami ad aspetti
ideologici, ma mira sottilmente ad affer-
mare la ritrovata efficienza economica.
Del resto, in tempi di crisi, la maestosa
organizzazione delle Olimpiadi di Sochi
appare un modo indiretto per suggerire
ai paesi limitrofi la bontà del modello so-
cio-economico russo rispetto a quello eu-
ropeo.

Quanto alla politica di sviluppo regio-
nale del Cremlino, non sempre coerente
con le necessità del Paese, si basa su
maestosi progetti e grandi opere concen-
trati in poche città selezionate. I grandi
eventi, non solo sportivi, sono l’occasio-
ne per riversare nelle periferie ingenti
quantitativi di denaro, con l’idea che
questi centri regionali possano a loro vol-
ta fungere da locomotiva per le aree cir-
costanti più disagiate. Questi progetti
vengono generalmente finanziati con ri-
sorse statali, le decisioni chiave sono pre-
se a Mosca, senza attivare processi parte-
cipativi. I grandi eventi sportivi servono

inoltre ad accresce il controllo nelle zo-
ne storicamente meno obbedienti.

GLIAFFARI
I grandi eventi sportivi e gli investimenti
a essi collegati sono pensati per far cre-
scere il sostegno nei confronti del gover-
no. Al di là degli aspetti legati all’intratte-
nimento e alla retorica pacifista tipica
degli appuntamenti olimpici, il fatto che
gli atleti siano divisi in squadre rappre-
sentanti Stati-nazione in competizione
tra loro finisce per promuovere forme
più o meno evidenti di nazionalismo. Un
sentimento che Putin ha spesso impiega-
to a proprio vantaggio. Anche nell’im-
prevedibile mondo dello sport, il presi-
dente si è finora dimostrato abile nel le-
gittimare la propria leadership, riuscen-
do a farsi associare ai successi organizza-
tivi e sportivi e a distanziarsi dalle scon-
fitte. Attraverso il megafono dei media,
Olimpiadi e Mondiali rappresentano
un’occasione per celebrare l’establish-
ment. Marginalizzando così le proteste
e le contro-narrazioni dell’opposizione.

Infine i grandi eventi sportivi sono
un’opportunità per distribuire le risorse
fra le élites e i gruppi che sostengono
l’attuale governo, in particolare gli oli-
garchi e i siloviki. Nella Russia di Putin
sembra esistere un tacito accordo, in ba-
se al quale alle grandi imprese russe sa-
rebbe richiesto un supporto in termini
di investimenti in situazioni in cui è in
gioco un interesse nazionale. In cambio,
esse riceverebbero la garanzia di poter

continuare ad agire in situazione di qua-
si-monopolio e di mantenere l’appoggio
dello Stato per competere nel mercato
internazionale.

Lo stretto e ambiguo rapporto fra la
classe dirigente politica e quella econo-
mica spesso impedisce di distinguere
chiaramente il pubblico dal privato.
Gran parte delle grandi imprese russe
hanno lo Stato come principale azioni-
sta e finiscono per sviluppare sistemi
più o meno tollerati di corruzione. Il ca-
so più eclatante riguarda senza dubbio
Olympstroy. Fondata nel 2007 con
l’obiettivo di costruire le infrastrutture
olimpiche e sviluppare la regione, que-
sta compagnia statale è stata accusata di
aver sfruttato il suo status speciale che
la esentava dal tradizionale sistema di
accountability per gonfiare artificial-
mente i costi. Secondo il portale filogo-
vernativo Russia Today, l’appropriazione
indebita da parte degli ex vertici avreb-
be superato i 500 milioni di dollari.

I grandi eventi sportivi possono tutta-
via trasformarsi in un’arma a doppio ta-
glio. Per Mosca i Giochi saranno un’oc-
casione per promuovere globalmente
«una certa idea della Russia», comuni-
cando attraverso un linguaggio solo ap-
parentemente non-politico i successi del
Cremlino. È tuttavia altrettanto eviden-
te che le Olimpiadi potranno trasformar-
si, e in parte sta già succedendo, in una
vetrina per tutti coloro che vogliono op-
porsi al progetto nazional-conservatore
di Putin.

Al via le Olimpiadi di Putin
Ban: «Basta attacchi ai gay»

44
i litri di borscht, lazuppa
dicarneche verrà
servitadurante
leOlimpiadi

le firmeraccolte
dalgruppo AllOut sulla
petizionecontro le leggi
anti-gayrusse
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gradi: è la temperatura
mediaprevista aSochi,
lapiù caldadi sempre
aiGiochi invernali

. . .

Appello per la libertà
d’espressione siglato
da 200 scrittori. Tra loro
Grass, Rushdie e Franzen

sono leunità delle forze
disicurezza impiegate
per i Giochi:gliUsa
hanno inviato duenavi
daguerranel MarNero

gli atletiprovenienti
da88Paesi,
più 1650 partecipanti
alleParalimpiadi

miliardidi dollari
è il costo dell’evento:
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maSochiè ancora
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Mosca chiede il rispetto
della tregua olimpica
in tutto il mondo
e «prima di tutto in Siria»

8.3
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Giochi invernali,Formula1
mondialidi judo,nuoto,
hockeyecalcio:passa
daqui lanarrazione
trionfalisticadelCremlino
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Soldi, potere e identità, la strategia sportiva di Vladimir
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SEGUEDALLAPRIMA
Federico era stato colpito da un ictus che sem-
brava superato, poi intervennero complicazioni
polmonari e rimase in coma anche troppo a lun-
go. Una agonia durata 14 giorni, senza spazio
per la speranza di miglioramenti. Così quando
ebbi l’annuncio della sua morte reagii provando
tutta la commozione e il dolore che per giorni
avevo tenuto da parte. Poi cercai, cercammo tut-
ti insieme, di trasformare quei sentimenti di af-
fetto e di perdita in un giornale che riuscisse a
render conto di chi ci aveva lasciato.

Scrissi, me lo sono andato a ricercare, un edi-
toriale che cominciava così: «Da oggi siamo tutti
più poveri. Almeno per quella parte di noi, della
nostra coscienza che vola oltre la concretezza
dei problemi quotidiani. Quella parte leggera...
». Ma quello che facemmo non era certo un gior-
nale solo triste o nero. Al contrario c’era anche
la gioia di averlo avuto Federico, come intellet-
tuale, come italiano, per i più fortunati anche
come amico.

Ma prima di tutto ricordo che la notizia me la
portò una telefonata verso le 12. Era domenica
30 ottobre del 1993 e come sempre di domenica
la riunione di redazione era convocata per le 15.
Chiamai i miei più stretti collaboratori. Ci ve-
demmo con tutti gli altri fuori orario, quasi subi-
to nella sede di via Due Macelli, dove ci eravamo
trasferiti da poco più di un anno. Nella riunione,
quella in cui di abitudine si scelgono gli argomen-
ti, gli articoli, la scansione del giornale, ci basta-
rono due minuti per compiere una scelta che
l’Unitànon aveva mai fatto prima e che quel gior-
no fummo gli unici a fare. Decisi, decidemmo,
che un intero primo sfoglio del giornale, otto pa-
gine, fossero interamente dedicate a lui. Poi, so-
lo dopo, il giornale avrebbe avuto una nuova pri-
ma pagina con le notizie di giornata (erano gli
anni di tangentopoli e le notizie non mancavano
di certo). Era come avvolgere il giornale che par-
lava della «concretezza dei problemi quotidia-
ni». Con un altro giornale che rendesse omaggio
alla «parte leggera», quella dei sogni.

Quella prima pagina (persino nella veste grafi-
ca, con il titolo all’interno di una grande foto cen-
trale e due commenti, l’editoriale a sinistra, il
commento a destra e un taglio basso) inaugurò
uno stile. Ma su questo tornerò. Il titolo è davve-
ro tutto mio, un grande, semplice L’uomo dei so-
gni. Perché lui questo era stato e perché così si
intitola un film che ho sempre molto amato an-
che se è lontano stilisticamente da Federico. Ep-
pure, ne sono ancora convinto, per tutti gli italia-
ni lui era l’uomo dei sogni. Nella prima pagina
c’erano (oltre al mio) gli articoli di tre artisti di-
versi. Il primo è Ettore Scola. Scrisse una trenti-
na di righe nella forma più semplice: «Questo è
solo un bigliettino privato che puoi metterti in
tasca e dargli un’occhiata quando avrai tempo,
finita la confusione di queste giornate... » e pro-

seguiva come si fa tra amici parlando dei libri
che si leggono. No, per Ettore Federico poteva
anche essere morto ma non se n’era certo anda-
to. E il legame dura ancora vent’anni dopo come
racconta Che strano chiamarsi Federico, il film che
Scola ha dedicato all’amico. Un titolo che era
annunciato proprio nelle ultime parole di
quell’articolo: «Evviva Federico! Torna in men-
te il verso di un poeta come te “Che strano, chia-
marsi Federico !”».

Francesco De Gregori, nel suo articolo ci rac-
contava che Fellini anche nei film più pessimisti
e cupi aveva sempre un elemento di «remissione
e di dolcezza». E persino «la palla d’acciaio alla
fine di Prova d’orchestra, abbatte sì un muro, ma
non per demolire, ma per permetterci di guarda-
re oltre e meglio». E Francesca Archibugi rac-
contava come Federico se ne fosse andato un po’
di corsa, dimenticando come sempre le cose più
importanti, «lo spazzolino, il copione». Lui ci

aveva lasciato per giorni il suo corpo vivo ma
senza più la sua anima.

Quelle otto pagine dell’Unità erano bellissi-
me, dalla lunga preziosa biografia di Alberto
Crespi, alle cronache delle sue ultime ore e delle
sue due città, Roma e Rimini, i commenti degli
amici di sempre come Mastroianni e Alberto Sor-
di, il ricordo di una per noi «mitica» visita in reda-
zione che Fellini, vecchio amico di mio padre,
aveva voluto farci qualche mese prima. Per noi
tutti era stato un onore e l’avevamo circondato
di attenzione e di affetto. Lui l’aveva presa al suo
solito modo, un po’ contento e un po’ scherzan-
doci sopra: «Oddio mi sento come la statua di
San Gennaro, mi dispiace di non poter fare mira-
coli». E poi c’era una bella intervista a Paolo Vil-
laggio che era stato con Benigni il protagonista
di Lavocedella Luna e gli scritti, due testimonian-
ze di due critici che in passato si erano persino
scontrati intellettualmente con lui, Ugo Casira-
ghi (una firma storica del giornale, un critico e
uno storico del cinema) che ricordava come la
loro amicizia nacque dopo che lui aveva stronca-
to La strada, e Goffredo Fofi uno dei «gran catti-
vi» della critica militante che ricordava il diffici-
le ma inevitabile rapporto tra Fellini e la genera-
zione iper-politica del Sessantotto.

Ricordo ancora il bel lavoro fatto da Wladimi-
ro Settimelli (un vecchio cronista con la passio-
ne per la fotografia di cui è un riconosciuto stu-
dioso) che aveva scelto delle bellissime foto
dall’archivio di Tazio Secchiaroli, l’uomo che
ispirò a Fellini la figura del paparazzo della Dolce
vita. Sono immagini struggenti e bellissime, per
nulla «paparazzate», ma che ci restituiscono
uno stile di regia: un Fellini con la frusta tra i
suoi attori, un Fellini che recita la scena prima di
girarla o che impugna un’enorme cinepresa.

Quelle pagine non ho bisogno di raccontarve-
le, basta andare on line sull’archivio storico del
giornale e cercare l’edizione del primo novem-
bre del 1993. Per molti sarà un flash back di me-
moria, per chi non c’era o non lo vide ci son cose
bellissime da leggere. Semmai mi piace ricorda-
re come solo tre giorni dopo offrimmo (soprat-
tutto ai ragazzi delle scuole) una giornata non
stop al teatro Argentina dalle 10 del mattino a
mezzanotte passata con sette film: il primo era I
vitelloni, l’ultimo Fellini 8 e mezzo.

Ma, dicevo, che quel giornale così eccezionale
ci lasciò una eredità. Stavamo già riflettendo
sull’idea di un altro giornale, non alternativo,
ma diverso per temi, per approccio, per i tempi
della lettura da quello che si occupa di «concreti
problemi quotidiani». Il successo di quel giorna-
le tutto dedicato a Fellini ci confermò le nostre
convinzioni e nel gennaio del 1994 nacque l’Uni-
tà 2. L’esperimento editoriale che, non senza
patriottismo di testata, continuo a considerare
uno dei più belli e coraggiosi della editoria quoti-
diana che ho conosciuto.  

Veltroni
L’addio a Fellini
«avvolse» l’Unità
e cambiò tutto

● La nostra storia è una lunga storia. È la
storia d’Italia passata sulle pagine dell’Unità,
dal fascismo a poco fa, guardando ai prossimi
decenni. L’Unità è stato ed è un giornale
popolare. Ha prodotto cultura, ha raccontato i
drammi del Paese e le lotte dell’Italia negli anni
in cui risorgeva dalla seconda guerra mondiale.
Ha accompagnato le conquiste sociali e del
lavoro.
Il 12 febbraio di questa storia ve ne
riconsegniamo una parte, simbolica. Abbiamo
realizzato uno speciale di 96 pagine scegliendo
90 copertine che hanno segnato epoche.
L’Unità denunciò il rischio del Vajont, raccontò
l’alluvione di Firenze con pagine e pagine; ha
accompagnato le conquiste dei diritti civili nei
referendum di ieri e di oggi; ha difeso i giovani,
dal ’68 ai No global; ha puntato l’indice contro
le trame oscure, per i morti innocenti, da
Pinelli a Cucchi. Ha consegnato ai suoi lettori le
narrazioni dei migliori scrittori del Novecento

italiano. Per prima intervistò il rivoluzionario
Fidel Castro. Era a Tien An Men, in Rwanda,
nella ex Jugoslavia a descrivere con i suoi
corrispondenti e inviati le inquietudini del
mondo.
Nelle pagine che abbiamo raccolto ce ne sono
alcune da tempo nell’immaginario collettivo. Il
«Tutti», ripreso da Francesco Piccolo nel suo
libro recente, è il titolo in rosso scelto per i
funerali di Enrico Berlinguer. Ed era così,
l’Italia intera abbracciava idealmente un
grande politico. Quelle sui fatti d’Ungheria del
’56 e di Praga, dodici anni dopo, mostrano
come il Pci era cambiato in rapporto all’Urss.
L’Unità e i tre milioni del Circo Massimo di
Cofferati; l’Unità e Fellini, con Veltroni che
s’inventò una prima solo con pezzi d’autore,
come ricorda lui stesso in questa pagina;
l’Unità e il terremoto a L’Aquila, con una
prima che dice tutto sulla sofferenza di una
città. L’Unità e l’indignazione per una

vergognosa sentenza di assoluzione per la
strage di Bologna, l’Unità e le persone con in
mano l’Unità: il 12 febbraio vi troverete anche
voi in questo speciale.
Alfredo Reichlin, due volte direttore del
giornale fondato da Antonio Gramsci, ha
scritto per l’allegato un pezzo che è in parte la
storia della sua generazione, giovani durante la
Resistenza, alla ricerca di un senso della vita
tra le macerie di Roma. ma in quel pezzo
racconta anche l’ambizione di fare il miglior
giornale tra i giornali, con il Corriere della sera
esempio da sfidare e superare. E Michele Serra,
di cui non tutti sanno che si è formato nella
redazione milanese dell’Unità e che dice con
solennità: lì, in viale Fulvio Testi, a Milano, ho
imparato tutto quello che so.
La nostra storia è un pezzo di Storia di questo
Paese. Qualcosa vi racconteremo il 12 febbraio.
Qualcos’altro continueremo a raccontarvelo in
questo lungo anniversario.

VERSOIL NOVANTESIMO

WALTERVELTRONI

IL 12 FEBBRAIOCON L’UNITÀ

IL 30 OTTOBRE 1993 FACEMMO IN REDAZIONE UNA SCELTA
CONTROCORRENTE: L’INTERA PRIMA E OTTO PAGINE
PER LUI. QUEL GIORNO INIZIÒ LA SVOLTA DELL’UNITÀ2

Un allegato con le più belle 90 prime pagine
FABIOLUPPINO

Il regista Federico Fellini FOTO LAPRESSE

. . .

Quella domenica pomeriggio
si decise di «vestire» il giornale
come non avevamo mai fatto
prima. E fummo gli unici

. . .

Anche Ettore Scola
Francesco De Gregori
e Francesca Archibugi
scrissero sul quotidiano
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SEGUEDALLAPRIMA
L’ha esercitata in base all’art.8 del Regola-
mento del Senato che gli attribuisce la rap-
presentanza dell’organo con l’amplissimo
significato che questa funzione comporta.

Nessun vincolo derivava dall’orienta-
mento espresso dai componenti del Consi-
glio di Presidenza che erano stati avvertiti
preliminarmente sul fatto che la decisione
sarebbe stata presa autonomamente dal
Presidente nell’ambito della sua responsa-
bilità. Il fatto che i componenti del Consi-
glio non siano stati neppure chiamati a vo-
tare la dice lunga sul significato di quella
consultazione.

La tempesta di dichiarazioni fuori e den-
tro l’Aula da parte degli esponenti di quei
gruppi che avevano espresso un contrario
orientamento non ha aiutato a leggere cor-
rettamente i fatti. Come spesso succede in
questi ultimi tempi alcuni schieramenti po-
litici assumono i toni delle tifoserie calcisti-
che e naturalmente rischiano di compro-
mettere non solo la linearità dei loro atteg-
giamenti, ma il significato stesso dell’istitu-
zione di cui fanno parte.

La prima contestazione fatta al Presi-
dente è stata quella di essersi troppo imme-
desimato nel suo ruolo precedente dimen-
ticando che l’attribuzione al Senato della
qualifica di persona offesa dal reato non
scaturiva da una ricostruzione del pubbli-
co ministero in quel processo ma dal giudi-
ce istruttore che aveva quindi investito
l’Istituzione, rappresentata da Grasso, di
una doverosa risposta.

Correttamente il Presidente ha parlato
quindi di dovere in quell’assunzione di re-
sponsabilità presa l’altra sera e ha aggiun-
to nel comunicato scritto l’aggettivo mora-
le. Alcuni si sono risentiti, pensando erro-
neamente che sarebbero stati giudicati
«immorali» o «amorali» altri e diversi atteg-
giamenti e allora il Presidente del Senato,
nel suo intervento in aula, ha messo da par-
te una tale qualificazione. A me pare che
quello evocato da alcuni dissenzienti sia so-

lo un «improprio» gioco di parole perché il
ricorso all’etica dei comportamenti non è
affatto categoria da trascurare di questi
tempi e coloro che non condividono un cer-
to atteggiamento nel devono necessaria-
mente sentirsi offesi o messi dall’altra par-
te.

Si è molto insistito da parte di coloro
che non volevano la costituzione in giudi-
zio sulla mancanza di «precedenti». Su que-
sto punto conviene essere chiari. I prece-
denti alla Camera e al Senato sono impor-
tantissimi per interpretare il regolamento
e infatti vengono costantemente evocati,
al punto che esistono specifici uffici che li
custodiscono.

Ma i precedenti sono tali quando i casi ai
quali si riferiscono presentino delle indi-
scutibili affinità. Non mi pare che le vicen-
de evocate nel giudizio davanti ai giudici di
Napoli per la cosiddetta «compravendita
dei senatori» possano vantare tante affini-
tà nella storia del Senato.

Ha fatto dunque bene il presidente Gras-
so a evocare tutto questo nel suo interven-
to in Aula, ripetutamente interrotto, men-
tre cercava di precisare che in questo caso

c’è stata anche una palese ammissione da
parte di un ex senatore. E questo non è co-
sa da poco.

Infine un’ultima considerazione che ri-
guarda le istituzioni di garanzia.

Non sarà certo un caso che nel breve vol-
gere di pochi giorni ci troviamo di fronte
ad attacchi frontali alle nostre massime
istituzioni di garanzia. Prima il Presidente
della Repubblica, poi la Presidente della
Camera e ora il Presidente del Senato. Cer-
to le ragioni sono molto diverse, nei diversi
casi. Le stesse forze politiche che se ne ren-
dono protagoniste cambiano ed i motivi so-
no spesso inconsistenti. Il fatto più perico-
loso è costituito dal fatto che la pubblica
opinione rischia di dimenticare le ragioni
delle contestazioni, al di là dei toni violenti
che spesso rischiano di diventare addirittu-
ra caricaturali, ma purtroppo quella che re-
sta è la contestazione generalizzata e l’in-
debolimento della funzione di garanzia.

Il rischio di questa partita è alto perché
in mancanza delle istituzioni di garanzia è
lo stesso edificio democratico a traballare
ed una volta distrutto non basta neppure
una nuova legge elettorale a ricostruirlo.

L’intervento

Riforma del Mibact,
più potere ai burocrati

Vittorio
Emiliani

● DOVEVAESSERELAVITTORIA,OLARIVIN-
CITA, DELLE RAGIONI «PATRIMONIALI» DI

VITA DEL MINISTERO NATO CON SPADOLINI, e
cioè dell’arte, dell’archeologia, dei musei,
dei centri storici, del paesaggio. Invece,
con questa «riforma» che il ministro Massi-
mo Bray trae (non si sa quanto) dal lavoro
di due elette commissioni portandola oggi
in Consiglio dei ministri, sembra di assiste-
re alla definitiva vittoria della burocrazia
centrale. L’esatto contrario del ministero
«diverso», formato soprattutto da tecnici,
pensato all’origine.

Uno dei motivi di critica al Mibact uscito
dalle cure poco amorevoli di tanti ministri
dell’ultimo ventennio si fondava sul gran
testone delle direzioni generali, centrali e
regionali, poggiato sul corpo sempre più
gracile degli organismi tecnico-scientifici
che fanno la tutela sul campo, fra mille e
mille difficoltà. Il testo di questo ennesimo
riassetto, partendo dalla «revisione della
spesa» (chiamiamola così, per favore), ta-
glia davvero un bel po’ di quel testone? No.
Non taglia soprattutto al centro. Taglia un
po’ a livello di Regioni accorpando alcune
direzioni regionali e facendo scendere il to-
tale generale da 29 a 24. Con una riduzione

della spesa dirigenziale che riguarderà il
cuore romano del Mibact soltanto per la
miseria di un 13% scarso. Il restante 87%
abbondante sarà ricavato calando la scure
sulla periferia: per il 49, 3% nel solo Sud,
per il 24,6 del Centro e per il 26,1 nel Nord.

Perché? Ma perché a Roma il testone ri-
marrà praticamente intatto e sarà anche
più confuso. In questi dieci anni le risorse
destinate alla tutela sono state praticamen-
te dimezzate? Nello stesso periodo i dipen-
denti sono scesi da 22.000 a poco più di
19.000 con alcuni direttori di musei statali
(la Gnam a Roma, per esempio) costretti a
fungere anche da custodi pur di tenere
aperte al pubblico le loro collezioni? Dun-
que creiamo, oltre al segretario generale,
un ufficio centrale per la pianificazione e
poi una direzione generale per l’innovazio-
ne, un’altra per l’organizzazione e le risor-
se umane e una quarta per il bilancio e i
contratti, mentre accorpiamo invece in
una sola macro-direzione «le patrimoine»,
il patrimonio, cioè la vera risorsa, la mate-
ria prima, il «nostro petrolio» come lo chia-
ma una certa sciocca enfasi valorizzatrice.
La storia dell’arte, cioè quella che Carlo Lu-
dovico Ragghianti chiamò la società Giot-
to, Michelangelo, Raffaello e C., è sparita
da quel dì al Collegio Romano. Adesso spa-
risce pure la società fondata millenni fa da
italici, etruschi, celti, magnogreci, romani
e C., La direzione generale per l’archeolo-
gia creata nel 1875, la prima in assoluto,
non c’è più. E il paesaggio, anzi i paesaggi
celebrati del Belpaese? Tutto accorpato in
una sola Direzione generale. Ma sì, tanto
sono marginali, via.

Tanto marginali che l’arte e l’architettu-
ra contemporanea vengono assegnate alla
direzione generale per lo Spettacolo dal vi-
vo. Come se fossero forme effimere, stagio-
nali, puramente spettacolari, chissà. Affida-
te alle logiche dello spettacolo che sono de-

cisamente diverse, in ogni senso. O come
se lo spettacolo fosse una sorta di magazzi-
no trovarobe in cui stoccare di tutto un po’.
I beni archivistici invece si salvano dall’uni-
ficazione con le biblioteche, e meno male.

La permanenza delle Direzioni generali
regionali creerebbe alcuni guai a livello re-
gionale, se - come ha adombrato ieri su que-
sto giornale, in una incisiva anticipazione,
Luca Del Fra - «il paesaggio resta alle dire-
zioni regionali» (spesso più acquiescenti
verso i poteri locali), mentre i beni cultura-
li vanno alle Soprintendenze le quali però
«dipendono sempre alle direzioni regiona-
li».

L’Associazione Bianchi Bandinelli aveva
proposto di eliminare la bardatura delle Di-
rezioni generali regionali e di restituire co-
sì razionalità ai passaggi burocratici e pie-
nezza di poteri alle Soprintendenze. Le
quali, specie quelle ai Beni architettonici,
alle prese con milioni di pratiche edilizie e
urbanistiche, hanno bisogno di tecnici co-
me il pane (che non hanno). Pensate che
ogni tecnico di Soprintendenza, nei circa
duecento giorni lavorativi, dovrebbe esami-
nare in media 5-6 pratiche piuttosto com-
plesse al giorno e fornire il proprio motiva-
to parere.

Ma vi sono Soprintendenze ai Beni archi-
tettonici dove la mole di lavoro è enorme e
enorme è il discredito che ricade sull’Am-
ministrazione dello Stato per la lentezza
del suo funzionamento: pensate che - se-
condo l’allora segretario generale del Mi-
bac, arch. Roberto Cecchi - alla Soprinten-
denza di Milano ogni architetto dovrebbe
esaminare, se ben ricordo, 79 pratiche al
giorno…E i veri problemi, come i piani pae-
saggistici da co-pianificare fra Stato e Re-
gioni dove sono finiti? Silenzio. E i servizi
aggiuntivi museali prorogati, illegalmente,
da quattro anni? Ma per favore, un po’ di
silenzio.

SEGUEDALLAPRIMA
La Cgil che, pur assalita da tante parti, ha saputo
mantenere una sua forza e identità e potrebbe,
come in altre occasioni, far sentire non solo la
disperazione di tanti, ma anche proposte innovati-
ve capaci di alimentare la sterzata necessaria. Per-
ché c’è un Paese che appare in ginocchio e avreb-
be bisogno di ritrovare fiducia. Invece il rischio è
quello di alimentare, come già avviene, titoli e ti-
toli di giornali che non parlano dei drammi sociali
ma di uno scontro tra Maurizio Landini e Susan-
na Camusso. Dimenticando che quell’accordo sul-
la rappresentanza che alimenta il dissidio non è
stato sostenuto solo dalla segretaria generale ma
anche dalla stragrande maggioranza del comitato
direttivo della Cgil e dai segretari delle tante cate-
gorie del mondo del lavoro. E par difficile sostene-
re che si tratti di una massa di burocrati tutti as-
serviti a miraggi carrieristici, disposti a sacrifica-
re i capisaldi del diritto del lavoro che, secondo i
contestatori, sarebbe stato ulteriormente dilania-
to, dopo i colpi assestati dal centrodestra.

Non è facile, comunque, entrare nei vari aspet-
ti dell’accordo. Leggiamo però l’autorevole com-
mento di un giuslavorista come Piergiovanni Alle-
va che elenca, certo, quelli che considera gravi
pericoli insiti nell’intesa. Con, però, un’importan-

te premessa: «Nulla toglie
al fatto positivo che l’accor-
do volta pagina rispetto al
sistema antidemocratico
precedente, dove un sinda-
cato minoritario poteva con-
cludere con questa un con-
tratto gradito alla contro-
parte datoriale, che sareb-
be divenuto di fatto l’unico
applicato, anche se i lavora-
tori fossero stati contrari».
Però si sarebbe passati,
spiega Alleva entrando nei
dettagli, dalla sconfitta «dit-
tatura della minoranza» a

una nuova «dittatura della maggioranza». Sareb-
be, insomma, un accordo lesivo dei diritti anche
delle minoranze interne ai sindacati, come la
Fiom. Tanto che, con un approccio che ricorda
altre eclatanti discussioni di questi giorni, a pro-
posito della riforma elettorale cara al Pd di Renzi,
si ipotizza da parte di Alleva, addirittura un inter-
vento della Corte costituzionale. E c’è da dire che
tali sottolineature circa le minoranze private di
diritti rimbalzano così davvero facilmente dal ter-
reno politico a quello sindacale. Con Renzi in qual-
che modo appaiato paradossalmente alla Camus-
so.

Ora la speranza è che, come auspica lo stesso
Alleva, tali accuse siano ascoltate e si giunga a un
chiarimento. E che l’ascolto sia reciproco. Ovve-
rosia che anche la Fiom tenga conto di eventuali
precisazioni. Lo stesso svolgimento dei congressi
può essere l’occasione di un ragionamento, senza
per questo fare della questione il fulcro dell’assi-
se. Certo forse si poteva giungere (ammesso che
non lo si sia fatto) a una consultazione reciproca,
prima della fatidica firma dell’intesa. Proprio per
evitare quei rischi che dicevo all’inizio e che forse
si potevano immaginare. Certo si è di fronte ad un
fatto inedito. Non ricordo precedenti simili, con
ipotesi di pesanti sanzioni per infrazioni allo Sta-
tuto, impartite non dalla Camusso bensì dagli or-
ganismi preposti alla gestione dei conflitti interni
e capaci di coinvolgere un’intera categoria. I me-
talmeccanici hanno una storia gloriosa fatta an-
che di dissensi. Uno fra tutti? Quello sulla scelta
dei consigli di fabbrica unitari contrapposti alle
vecchie commissioni interne. Interveniva, in quel-
le occasioni (negli anni Settanta) il Pci e io ricor-
do bene una tormentata riunione con i dirigenti
sindacali ad Ariccia, alla presenza di Giorgio
Amendola ed Enrico Berlinguer. Ma la battaglia
per convincere la Confederazione fu lunga e osti-
nata, senza colpi di testa. Soprattutto fu unitaria,
con una Fiom che concordava le scelte con Fim e
Uilm. Altri tempi, si dirà anche se allora le ragioni
delle divisioni avrebbero dovuto essere ben più
forti. Fatto sta che ricordo altrettanto bene Bru-
no Trentin quando arrestò la marcia unitaria dei
metalmeccanici, obbedendo alle scelte assunte
dalla maggioranza della Confederazione. Magari
andando incontro alle rampogne di Pierre Carniti
e Giorgio Benvenuto. Avevano giurato di brucia-
re i vascelli alle spalle, ma ripresero la rotta. Per-
ché l’importante era non aiutare più grandi sepa-
razioni.

L’analisi

C’erano una volta le funzioni di garanzia
Roberto
Zaccaria

Il commento

Susanna, Maurizio
e il rischio di una guerra

. . .

Non far
deragliare
l’opportunità
di un
congresso
che parli
di lavoro
e futuro

Bruno
Ugolini

COMUNITÀ

Maramotti
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L’analisi

Un piano per rilanciare
le grandi aziende

Michele
Meta
Presidente commiss.

Trasporti e Tlc della

Camera dei Deputati

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30

● C’ERANO UNA VOLTA I «COMPRO ORO»,
CHEFINOAPOCOTEMPOFASPUNTAVANO

COMEFUNGHIEOGGICOMINCIANOACHIUDERE.
LEFAMIGLIEINCRISISIPRECIPITAVANOAVENDE-
REIGIOIELLI di famiglia, per arrivare alla fine
del mese: a volte erano oggetti inutilizzati e
non particolarmente cari, altre volte erano
pezzi di cuore. Nel frattempo la crisi morde
ancora, ma i «Compro oro» non luccicano
più: un po’ perché il prezzo del metallo è
calato, molto perché chi doveva vendere ha
già venduto e spesso - purtroppo - si è già
mangiato l’incasso. Di fronte all’avvio del
percorso di privatizzazioni da parte di Po-
ste Spa, di Enav e di altre aziende pubbli-
che, la saracinesca abbassata di parecchi
«Compro oro» ha qualcosa da insegnare al-
la politica.

Non è un problema di cuore, né regge
l’obiezione - spesso alzata come una bandie-
ra dalle opposizioni - che i gioielli di fami-
glia vadano conservati tutti, per sempre e a
qualunque costo. È piuttosto un problema
di testa, perché gli asset pubblici vanno ven-
duti bene e al momento giusto, ma soprat-
tutto vanno utilizzati al meglio i ricavi: ven-
derli a peso d’oro e poi buttare in un pozzo
il gruzzolo significherebbe sprecare una
delle rare occasioni di ripresa in un momen-

to del genere. Il risanamento delle casse del-
lo Stato è certamente un’urgenza, ma an-
che la crescita economica lo è: se alleggeri-
re la presenza dello Stato in alcuni settori
industriali può non essere più rinviabile, an-
cor meno lo è un cambio di rotta in materia
di politiche di sviluppo, come lo stesso presi-
dente Napolitano ha evidenziato martedì
nel suo intervento al Parlamento europeo.
L’austerità, da sola, è come il digiuno in
ospedale prima di un’operazione: necessa-
ria, certamente, ma non sufficiente per gua-
rire dalla malattia; se il doveroso taglio de-
gli sprechi nella spesa pubblica può essere
una risposta ai minori introiti fiscali, dettati
dalla crisi, le risorse provenienti dall’aliena-
zione o dalla quotazione di un primo pac-
chetto di aziende pubbliche devono essere
il volano (uno dei pochi attualmente possibi-
li) per rilanciare l’economia e il lavoro.

Porre la questione soltanto in termini di
priorità valoriali non aiuta: non esiste, infat-
ti, un’ipotetica scala di valori sulla quale ri-
duzione del debito e crescita possano esse-
re pesati con la stessa misura. Ma possono
giovare i numeri, questi sì neutrali, per aiu-
tare il governo a optare per il meglio. Am-
mettiamo - con una stima verosimile - che
dalle privatizzazioni si ricavino 10 o 12 mi-
liardi di euro: se gettati nel pozzo del debito
pubblico (che ha sforato i 2mila miliardi),
vanno a riempirlo dello 0,5 per cento (un
duecentesimo); se invece investiti in proget-
ti virtuosi potrebbero avere un peso mag-
giore.

C’è l’imbarazzo della scelta, è vero: un
piano nazionale per la difesa del suolo (prio-
rità in un Paese dilaniato dal dissesto idro-
geologico), un piano capillare di piccole
opere per rilanciare l’economia, un piano
di sviluppo delle reti TLC di nuova genera-
zione, e così via. Basta proprio quest’ultimo
esempio per dare l’idea del moltiplicatore:
a fronte di investimenti per la banda larga

di circa 800 milioni di euro, il PIL naziona-
le potrebbe aumentare di circa 20-25 mi-
liardi. Certo, per fare ciò occorrerebbe una
revisione della normativa degli ultimi anni.
Ma è nell’ordine delle cose, e non sarebbe
uno scandalo, così come è normale che un
medico cambi alimentazione al malato a se-
conda dei momenti.

Il Pd, in tutto questo, deve giocare un ruo-
lo importante nel rilancio dell’azione di go-
verno. È il tempo di valorizzare le grandi
aziende partecipate o controllate dallo Sta-
to attraverso un piano pluriennale di politi-
che industriali pubbliche, che non le faccia-
no più pesare sui bilanci come un fardello.
È il tempo di abbandonare le vecchie eti-
chette, che dividono con l’accetta tra statali-
sti e liberisti, e di capire quanto sia necessa-
rio il rilancio di fiori all’occhiello dell’indu-
stria pubblica in settori strategici per l’eco-
nomia nazionale: la cantieristica navale, i
trasporti, l’innovazione tecnologica, le tele-
comunicazioni. Venendo al concreto, in
queste settimane si torna a parlare di «de-
consolidamento» del settore trasporti civili
da parte di Finmeccanica, così come ha af-
fermato l’amministratore delegato del più
grande gruppo industriale pubblico del Pae-
se in una recente audizione in Parlamento.
Ho sempre ritenuto, spesso in solitario, che
Finmeccanica non possa fare a meno di
aziende come Ansaldo Breda e Ansaldo Sts,
che sono conosciute per le eccellenze e per
l’innovazione in tutto il mondo e che conti-
nuano ad avere commesse importanti nei
Paesi asiatici e non solo. Ogni strada va ten-
tata: l’idea di far nascere un grande polo
italiano dell’industria trasportistica, avan-
zata nelle scorse settimane dal premier Let-
ta, merita attenzioni soprattutto se permet-
te la crescita di un gruppo che, tenendo in-
sieme anche Fincantieri (controllata da Fin-
tecna), può posizionarsi ad altissimi livelli
nel mercato mondiale.

Luigi
Cancrini
psichiatra

e psicoterapeuta

ViaOstiense,131/L 00154 Roma
lettere@unita.it

Il calvariodegliesodati
Sono un ex dipendente di Intesa Sanpaolo,
ho iniziato a lavorare all’età di 18 anni
novembre 1973, allora era la Banca
Commerciale Italiana, nel 2009, in base ad
accordi tra l’azienda ed i sindacati,
supportati da apposita legge dello Stato
Italiano, ho deciso di aderire al fondo
esuberi e con decorrenza 1/1/2010 ho
cessato l’attività lavorativa. Come da
accordi la mia permanenza nel fondo
sarebbe dovuta durare fino al 1/4/2014
quindi 51 mesi a fronte di una possibilità,
ripeto prevista per legge, di 60 mesi. In
tale data avrei avuto 40 anni di contributi,
per la precisione 40 anni e 3 mesi, tutto
confermato con lettera dell’Inps del
22/4/2010. L’assegno di mantenimento,
così è chiamata la retribuzione del fondo
esuberi, è pagato dall’Inps con fondi
versati da Banca Intesa, costituiti dalla
stessa e da trattenute nello stipendio dei
colleghi ancora in servizio, l’azienda

inoltre versa anche i contributi fino al
compimento dei 40 anni lavorativi,
novembre 2013. Nel 2011 grazie alla legge
Sacconi e alla riforma Fornero sono stati
allungati i termini per il pensionamento, la
così detta finestra mobile e innalzamento
della soglia pensionistica, in pratica i 40
anni di contributi non sono più sufficienti,
se come nel mio caso non sono supportati
dall’età, ho «solo» 59 anni. Ora il governo
per cercare di sanare il danno ha emanato
un 1° d.l. salvaguardando 65.000 esodati,
poi un 2° d.l. salvaguardando ulteriori
55.000, poi un 3° d.l. altri 10.000 ed un
quarto all’inizio del 2014 per circa 25.000.
Bene, io appartengo alla schiera dei
65.000, come preannunciatomi in data
1/2/13 e successivamente confermatomi in
data 31/1/2014 con lettere dell’Inps, che
allego in copia. Grande gioia, tutto bene
non solo andrò in pensione senza scontare
la legge Fornero, ma solo la finestra
mobile a febbraio del 2015, ma dall’aprile

2014 fino alla decorrenza della pensione
usufruirò della salvaguardia prevista dalle
leggi del governo dello Stato italiano.
Purtroppo no, perché pur essendoci 3-4
decreti legge, negli stessi non è prevista
nessuna copertura economica,
stanziamento che è demandato a dei
decreti interministeriali, che per il 2013 è
stato emanato a fine dicembre lasciando i
fortunati salvaguardati senza reddito per
6-8-10 mesi e oltre. Meglio tardi che mai,
certo chi sa se al supermercato accettano
un «pagherò forse» se il decreto
interministeriale nel mio caso verrà
emanato forse a fine anno, perché come
ho già detto il mio assegno di
mantenimento cessa con il mese di marzo
2014 e fino a febbraio 2015 niente, nisba,
nada. So perfettamente che non risolverò
il mio problema, ho scritto all’Inps, al
sindacato ottenendo solo tanta
«comprensione».
CarloPierri

● LAPUBBLICAZIONEDELRAPPORTODELCOMITATODEL-
LENAZIONIUNITEPERIDIRITTIDELBAMBINOCOGLIEAN-

CORAUNAVOLTALACHIESACATTOLICAIMPREPARATAADAF-
FRONTARE LA DELICATA VICENDA degli abusi sessuali com-
piuti da sacerdoti su minori, una questione che da tempo
agita il mondo ecclesiastico e turba le coscienze dei cittadi-
ni, e ancor più quelle dei credenti.

Il rapporto delle Nazioni Unite, definito dalla Cnn senza
precedenti, lancia ora vero e proprio atto di accusa alla
Chiesa. Composto da 18 membri indipendenti e costituito
per sorvegliare l’applicazione della Convenzione sui diritti
del bambino, ratificata anche dal Vaticano, il Comitato so-
stiene in sostanza che la Chiesa ha posto in atto politiche
che, pur rispettando formalmente la convenzione, nei fatti
la violano. Per questo esso chiede alla Chiesa una comple-
tarevisionedell’atteggiamento sulla pedofiliae unarevisio-
ne del codice di diritto canonico. Così, di nuovo, malgrado i
provvedimenti presi nel 2011/12 nei confronti di circa 400
preti, costretti in pratica a lasciare l’abito talare, nonostan-
te l’impegno del nuovo Papa Francesco e la nomina a di-
cembre 2013 di una Commissione Vaticana sul tema. La
Chiesa si ritrova nuovamente spiazzata e, se così si può
dire, colta alla sprovvista. Sicché la domanda che ci si può
porre è la seguente: come mai la Chiesa, di fronte all’esplo-
dere al suo interno della questione della pedofilia non ha
saputo affrontarla?

Una prima spiegazione può essere che sia scattata una
solidarietà elementare, una difesa corporativa fin troppo
ovvia e naturale, di fronte a quello che è stato vissuto come
un attacco mediatico indebito e anche intrusivo. Una se-
conda spiegazione, invece, potrebbe fare riferimento alla
posizione dottrinale della Chiesa, in cui spicca la mancan-
za di un giudizio di condanna definitivo e viceversa la ten-
denza ai concedere sempre al peccatore pentito un’altra
chance di salvezza. E tuttavia né l’una né l’altra di queste
spiegazioni colgono il cuore del problema: il ritardo della
Chiesain questa vicenda non èdovuto alassismo conniven-
te o a inveterata propensione all’indulgenza ma a quello
che potremmo definire un drammatico ritardo culturale.
Vediamo: la materia è regolata dal 1962 (sulla base di un
testo del 1922) da un documento chiamato Crimensollicita-
tionis, che stabilisce leprocedure da utilizzare per processa-
reun sacerdote che utilizzi la sua carica (e in specie il sacra-
mento della confessione) per avanzare molestie sessuali.
Si tratta, si badi, di molestie sessuali (sollicitationis ad tur-
pia) in genere e non specificamente dirette verso minori.
Nel titolo terzo del documento, scritto dal cardinale Otta-
viani al tempo di Giovanni XXIII, si stabiliscono le circo-
stante aggravanti e tra esse incontriamo gli atti diretti ver-
so minorenni o nei confronti di persone consacrate a Dio,
vale adire membri del clero. Pervalutare queste circostan-
ze aggravanti, tuttavia, molti sono gli elementi da prende-
re in considerazione: tra essi appunto l’aspetto turpe delle
avances effettuate, la frequenza e cioè ilcarattere reiterato
e non occasionale degli atti commessi, la malizia, la recidi-
vità dopo i primi richiami, etc. Il tutto culmina (nel titolo
quarto) nel crimen pessimum, vale a dire nella pratica
dell’omosessualità, considerata l’attitudine peggiore, cui
sono equiparati i rapporti sessuali con bambini e con ani-
mali; in pratica tutti atti ritenuti contro natura.

Il quadro dottrinale entro cui si è a lungo mossa la Chie-
sa èdunque quello del peccato,con le sue delicate compati-
bilità, da vagliare con attenzione, e le sue controverse re-
sponsabilità da valutare con prudenza. L’adescamento di
minori è, in questo quadro, solo parte di una casistica più
vasta sulle deviazioni del comportamento dei sacerdoti, al-
la cui massima gravità sta l’omosessualità, specie se eserci-
tata con altri sacerdoti.

Mentre la Chiesa coltivava questi tradizionali principi,
tuttavia,nella sensibilità comuneavveniva un cambiamen-
to culturale epocale: da una parte l’omosessualità usciva
dalla stigmatizzazione sociale che l’aveva contrassegnata
e diveniva una pratica ritenuta legittima. Dall’altra, vice-
versa, il sesso nei confronti di minori e specie di bambini,
cessava di essere un peccato e veniva avvertito come un
crimine. Qualcosa da reprimere senza se e senza ma, in cui
non si danno ragioni contrapposte o circostanze da soppe-
sare: in breve un dramma terribile in cui campeggiano da
una parte una vittima, e dall’altra un carnefice. Il clamoro-
so ritardo della Chiesa su questo terreno non è dovuto per-
ciò principalmente a omertà o tendenza all’indulgenza ma
èderivato da un attardarsisu principi respintidalla sensibi-
lità comune, e cioè dal continuare a considerare un pecca-
to da correggere ciò che l’opinione pubblica nel frattempo
aveva preso a considerare un crimine irredimibile.

COMUNITÀ

La tiratura del 6 febbraio 2014
è stata di 65.834 copie

D’ufficio la difesa di Berlusconi da parte
dei suoi e degli ex più spaventati, quella
che a me è sembrata strana è la posizione
di Lanzillotta di Scelta Civica. Non erano
anche loro dei moralizzatori?
FRANCESCOCOLACICCO

Con una scelta non molto civica, Linda
Lanzillotta, ha ritenuto di dover dare un
voto contrario alla costituzione di parte
civile del Senato nel processo per la
presunta (ma di fatto ormai certa, De
Gregorio ha confessato ed è stato
condannato) compravendita dei senatori. Se
il Senato l’avesse deciso autonomamente,
dice la senatrice, sarebbe stato opportuno, il
fatto che a proporlo sia stata la Procura lo
rende inopportuno. Dall’interno di un
discorso in cui, come in una lite coniugale o
fra bambini, ciò che conta non è cos’è giusto
ma chi lo propone. Ma dall’interno di un
discorso, soprattutto, in cui la separazione

fra politica e magistratura viene cercata
senza pensare ad una possibilità di
confronto e di collaborazione ma ad una
loro reciproca, quasi fobica, autonomia. Il
presidente Grasso, secondo la Lanzillotta,
avrebbe fatto prevalere «il punto di vista del
magistrato» su quello del politico.
Dimenticando, forse, che il punto di vista di
Grasso è quello del senso e della gente
comune perché davvero è difficile sostenere
che la compravedita dei senatori, se il
processo lo confermerà, non abbia arrecato
danni sostanziali e di immagine, di cui sarà
importante esigere la riparazione, al Senato
e al Paese. Nei limiti previsti dalla legge e
dalla sentenza. Evitando che le motivazioni
«politiche» siano considerate sufficienti
ancora una volta per giustificare o aiutare
l’autore di un reato odioso ed evitando
soprattutto che altro fango sia gettato in
questo modo sulla Politica. Quella con la P
maiuscola.

Dialoghi

Il presidente Grasso
e la Politica
(con P maiuscola)

L’intervento

Pedofilia, di nuovo la Chiesa
viene colta impreparata

Francesco
Benigno
Storico

CaraUnità
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CENTOANNIFA

Chaplin ilvagabondo
Erail7 febbraiodel 1914quandouscì
il primo film in cui l’attore interpretava Charlot

IL 7 FEBBRAIO 1914, NEI CINEMA AMERICANI, USCÌ UN
FILMINTITOLATO«KIDAUTORACESATVENICE,CAL».
Era una delle tante comiche brevi che stipavano i
nickelodeon, le sale dove pagando un nichelino
(10 centesimi) si potevano vedere numerosi film
uno dietro l’altro. Ma in quel film, che oggi com-
pie cent’anni, compariva un uomo che avrebbe
cambiato la storia del cinema, rendendo quel di-
vertimento popolare un’Arte con la «A» maiusco-
la.

Passo indietro. L’11 gennaio 1914, a Los Ange-
les, era una domenica come un’altra. L’unico
evento, si fa per dire, era la «Pushmobile Parade»
una gara automobilistica riservata ai bambini in
programma nel quartiere di Venice, sul mare. Le
macchinine si fiondavano in pista passando da
una specie di rampa, poi sfrecciavano su un cir-
cuito improvvisato nelle vie del quartiere. Una
fiera di paese avrebbe avuto più «glamour». Per
la cronaca, nel 1914 Los Angeles non era nemme-
no una vera città: piuttosto un conglomerato di
piccoli centri sparsi su un’area vastissima, anco-
ra piena di boschi, di canyons, di campi e di zone
semi-desertiche. Solo all’interno, in quella che
poi si sarebbe chiamata Downtown, c’erano pa-
lazzi alti abbastanza per essere definiti, in Califor-
nia, «grattacieli». Del resto solo un pazzo avreb-
be costruito una città in quel punto: non c’era
acqua (bisognava farla arriva dal fiume Colora-
do, a miglia di distanza) e i terremoti si succedeva-
no con ritmo inquietante. Quale persona sana di

mente avrebbe deciso di vivere lì?
I cinematografari, infatti, non erano sani di men-

te. Erano un gruppo di avventurieri, di guitti e di
aspiranti artisti (alcuni di loro) che da alcuni anni
si erano trasferiti da New York e dal New Jersey
per sfuggire ai taglieggi della mafia e alla rigidità
dei brevetti sulle macchine da presa stabiliti, a Est,
da Thomas Edison e dai suoi partner industriali. In
California c’erano meno controlli e, soprattutto,
c’era il sole praticamente tutto l’anno: i primi film
si giravano esclusivamente in esterni, con luce na-
turale, e il clima della East Coast non era proprio il
massimo. Una delle principali «ditte» che si erano
installate in un sobborgo chiamato Hollywood era
la Keystone di Mack Sennett. Produceva esclusiva-
mente comiche da uno o due rulli, dieci o al massi-
mo venti minuti di durata. La trama era quasi sem-
pre la stessa: due o più comici si sfidavano a duelli
di torte in faccia, qualche bella ragazza (possibil-
mente in costume da bagno) passava sullo sfondo,
nel finale i protagonisti venivano inseguiti da tor-
me di poliziotti (i famosi «Keystone Cops»). Ma
ogni tanto qualche variazione sul tema era possibi-
le. E quel giorno una troupe della Keystone si era
spostata fino a Venice, dove si svolgeva quella fa-
mosa gara di automobiline per bambini. Avrebbe-
ro girato una comica, così, senza copione, nel giro
di poche ore. I film si facevano così, nel 1914. Nessu-
no aveva un dialogo da memorizzare, nessuno ave-
va nemmeno idea di cosa fosse una sceneggiatura.
Si partiva da una situazione e si andava a braccio.
Bastava che qualcuno – il regista, uno degli attori,
lo stesso Sennett – avessero un’idea. E quell’11 gen-
naio qualcuno, appunto, aveva avuto un’idea.

Quel «qualcuno» non aveva ancora 25 anni ed
era membro della Keystone Company da pochissi-
mo tempo. Era inglese. Era arrivato in America
con una famosa compagnia di varietà e vaudeville
diretta dal famoso impresario teatrale Fred Karno.
Gli inglesi, nella comicità teatrale, avevano una tra-
dizione antichissima. In quella compagnia c’erano
vecchi squali del vaudeville, gente che ne aveva vi-
sta di tutti i colori, che era sopravvissuta in teatri di
provincia o di periferia dove il pubblico, durante
gli spettacoli, parlava, mangiava, beveva, ruttava e
faceva altre cose innominabili, e se il comico non li
faceva ridere rischiava il linciaggio. Un po’ la stes-
sa atmosfera dell’Ambra Jovinelli in Roma di Felli-
ni, ricordate? Ma in quell’anno 1914 Karno aveva
portato con sé anche due ragazzi di talento. Uno
era giovanissimo e si chiamava Stan Laurel. L’al-
tro era un po’ più grande, era per così dire «figlio
d’arte» (la madre era stata attrice e cantante) ma
aveva conosciuto anche la durissima realtà dell’or-
fanotrofio e della vita sulla strada. Si chiamava
Charles Spencer Chaplin.

Sennett l’aveva visto in teatro. Tra le altre cose
faceva il numero dell’ubriaco, un classico. Ma lo
faceva bene. Faceva ridere. Gli spedì un telegram-
ma per convocarlo a Los Angeles. Nella sua auto-
biografia Chaplin racconta che, quando in teatro
gli dissero che c’era un telegramma per lui, sperò
che fosse morta una sua vecchissima zia che non
aveva mai visto, ma che era emigrata in America
decenni prima. Puntava all’eredità. Quando vide
che si trattava di cinema, fu deluso. Il cinema, per i
teatranti dell’epoca, era una cosa disdicevole. Qua-
si come battere il marciapiede. Però giravano sol-
di, soldi veri. E così Chaplin andò alla Keystone, si
presentò a Sennett e alla star della ditta, la grande
adorabile Mabel Normand. Il primo film girato da
Chaplin con la regia di Henry Lehrman fu Makinga
Living, uscito il 2 febbraio 1914. Ma in quel corto
l’attore non aveva ancora la maschera del Vagabon-
do che lo rese famoso. In KidAutoRaces, sì. Nel film
Chaplin, con tanto di bombetta, bastoncino e scar-
pe sfondate, è un rompiscatole che «impalla» di
continuo le macchine da presa con cui la troupe –
che si vede in campo – sta riprendendo la corsa. Il
Vagabondo nasce come un importuno, e il regista
Lehrman entra nell’inquadratura per cacciarlo,
ma il pubblico ignaro che assiste alla scena prende
subito la sua difesa. E diventa involontario protago-
nista della nascita di un mito, che oggi compie
cent’anni.

KidAutoRacesatVenice,Cal
eraunadelle tantecomiche
brevi.Fuallorachecomparve
quelpersonaggio
conbombetta,bastoncino
escarpesfondate,
inventatodaunuomo
cheavrebbecambiato
lastoriadelcinema
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Dal film«Il monello»
Inbasso «Tempi moderni»
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L’immaginediunfilm
èequiparabile
aun’operad’arte:
èvietatovietarla
ChediteamicidiFb?

ALC.
BERLINO

SEGUEDALLAPRIMA
È andata così. Qualche giorno fa abbiamo
scritto per il sito online dell’Unità un pez-
zo che ricostruiva molto parzialmente la
storia del Festival di Berlino, che è comin-
ciato ieri con il film TheGrandHotelBuda-
pest di Wes Anderson. I colleghi dell’edi-
zione online l’hanno pubblicato sul sito
corredandolocon una «gallery» di fotogra-
fie, sia di film citati nel testo, sia di pellico-
le che sono invece in programma nell’edi-
zione di quest’anno. Una di queste era
Nymphomaniac di Lars Von Trier, di cui si

parla e straparla da mesi. Ormai lo sanno
anche i neonati: è la storia dell’ossessione
erotica di una donna (Charlotte Gain-
sbourg) girata dal regista danese in due
versioni, una soft e una hardcore. Nella
seconda, per altro, tutti (o quasi) gli attori
«sembrano» compiere atti sessuali auten-
tici, ma sono stati «doppiati» nelle scene
hard da attori porno professionisti. Un
trucco digitale persino lievemente inquie-
tante: l’applicazione dei computer al cine-
ma permetterebbe di girare film porno
anchecon attorie attrici scomparsio igna-
ri, a loro insaputa. Ma questa è un’altra
storia. La foto che compariva sul sito
www.unita.it non era pornografica, non
mostravaorganisessuali in azione.Ma Fa-
cebook l’ha censurata, inviando al sito del
nostro giornale una mail in cui si diceva
che la pagina veniva bloccata perché non
corrispondente «agli standard qualitati-
vi» del social network.

Ammetterete che è una curiosa con-
traddizione: un sito «sociale», che dovreb-
beessere liberoe aperto ad ognicontribu-

to, che le persone usano per scambiarsi
informazioni, immagini, commenti si sen-
te in dovere di censurare una foto che in
questi mesi (da quando Nymphomaniac è
uscito in Francia, in Danimarca e in altri
paesi, nei giorni intorno a Natale 2013) è
ampiamente visibilesu tutti i siti specializ-
zati di cinema del mondo. Che ne pensa-
te, lettori che magari su Facebook siete
attivi e presenti?

A chi scrive, lo ribadiamo, la cosa im-
porta meno di zero: non frequentiamo
quel sito e se dobbiamo cercare una foto,
o contattare un essere umano, usiamo al-
tri mezzi. Ma per il sito di un giornale, che
hanecessità diessere «condiviso»su Face-
book per raggiungere il massimo numero
di lettori, è una censura intollerabile. Se la
rete è così, non è affatto libera. Se per fre-
quentare i grandi siti made in Usa, come
Facebook o Google, bisogna essere bac-
chettoni e stare attenti a non violare le re-
gole del «politicamente corretto», siamo
messi male. Scatta automaticamente il
«non mi piace», per rimanere al gergo del
sito. Un conto è bloccare gli insulti, che
peraltro in rete volano liberi comeuccelli-
ni. Ma la foto di un film è equiparabile a
un’opera d’arte: è vietato vietarla. Ma for-
se il motivo è un altro. Forse, in un sito
creato da uno studente ebreo come Zuc-
kerberg, è proibito parlare di Lars Von
Trier per le sue dichiarazioni antisemite
rilasciate a Cannes ai tempi di Melancholia.
Fateci sapere, amici di Facebook: se è co-
sì, ne possiamo parlare.

Da domani al 16 marzo
arriva per la prima volta

in Italia La fiesta escenica. La
compagnia spagnola che
rende omaggio alle origini del
circo debutta a Roma
(Auditorium Conciliazione)
con il nuovo spettacolo
«Cenerentola».

«ROMANCEISGONE»,L’INNAMORAMENTOÈFINITO.CO-
SÌ BILL MURRAY, SCHERZANDO COME SOLO LUI SA FA-
RE, risponde a un giornalista che gli chiede del
rapporto ormai antico con Wes Anderson. Il regi-
sta di ITennenbaum e IltrenoperilDarjeeling ha por-
tato al Filmfest di Berlino il suo nuovo film The
Great Budapest Hotel. È il titolo d’apertura, una

scelta importante. Ieri sera, al primo galà della
64esima Berlinale, c’era mezza Germania: mini-
stri, sindaci, il presidente del Parlamento Euro-
peo Schultz (quello che secondo Berlusconi dove-
va fare il ruolo del kapò) e tutto il cinema tedesco
vivente, da Margarethe von Trotta in giù. Nei
prossimi giorni il cinema della Germania sarà un
protagonista importante del festival, con ben 4
film in concorso e un’ipoteca forte sui premi che
verranno assegnati sabato, 15 febbraio. Ma intan-
to, per i lustrini della prima serata, chi meglio di
Hollywood?

Wes Anderson è un regista appartato e perso-
nalissimo, uno dei pochi artisti che il cinema ame-
ricano possa consapevolmente chiamare tali. Ma
ha una particolarità che lo fa benvolere anche a
Hollywood: riesce sempre ad attirare, con la sola
forza dei suoi copioni e del suo stile, attori di gran
nome anche in ruoli molto piccoli. Ieri, in confe-

renza stampa, era attorniato da Bill Murray, Ed-
ward Norton, Saoirse Ronan, Ralph Fiennes, Til-
da Swinton, Jeff Goldblum e Willem Dafoe. Nel
film ci sono anche Adrien Brody, F. Murray
Abraham, Jude Law. Ed è inevitabile, davanti a
un simile parterre, chiedere come diavolo faccia,
Anderson, a convincere simili divi a lavorare con
lui. La risposta di Murray, che ha preso parte a
tutti i suoi film anche in parti infinitesimali (nel
TrenoperilDarjeelingcorreva dietro al treno, lo per-
deva e tutto finiva lì), è spiritosa e spiazzante co-
me sempre: «Paghe basse e tempi di lavoro este-
nuanti. Wes ci convince così. Tutti noi perdiamo
soldi per apparire nei suoi film: quei pochi dollari
della paga se ne vanno tutti in mance. Ma lui co-
struisce mondi così personali, che è un piacere
farne parte. In Il treno per il Darjeeling sono stato in
India un mese e ho calcolato che ho lavorato sul
set, per le due riprese che prevedevano la mia
presenza, un totale di 7 ore e 18 minuti». Al suo
fianco, Wes ride e chiosa: «Siamo molto efficien-
ti. Siamo grandi ottimizzatori».

The Grand Budapest Hotel si svolge nella Mitte-
leuropa del 1932, nell’immaginario staterello del-
la Zubrowka - che corrisponde un po’ alla Brubru-
zia di una celebre storia di Topolino, o alla Free-
donia dei fratelli Marx - e nel grande albergo del
titolo, che sorge in cima a un picco amabilmente
disegnato come nelle stampe degli anni ’20. È tut-
to adorabilmente finto in The Grand Budapest Ho-
tel, e diciamo subito che il film dimostra inequivo-
cabilmente come gli effetti digitali possano esse-
re amabilmente rétro se messi al servizio di una
fantasia lussureggiante come quella di Wes An-
derson.

In altri tempi, il film sarebbe stato un’operetta.
Oggi è il viaggio surreale nelle memorie di un por-
tiere d’albergo che ha visto passare davanti a sé la
Storia e le storie di tanti piccoli personaggi. C’è
molta fantasia, c’è un tono narrativo alla Cavallino

bianco, ma c’è anche un sottofondo serio: la trama
si ispira a motivi ricorrenti nelle opere di Stefan
Zweig e da un certo punto in poi gli eserciti cattivi
che si impadroniscono dell’hotel e della Zu-
browka hanno un simbolo che ricorda abbastan-
za da vicino la swastika hitleriana (anche nel
Grande dittatore di Chaplin, ricorderete, la grafica
nazista era solo evocata, ma in modo inequivoca-
bile).

Oltre che a Zweig, Anderson si è ispirato a una
vera e propria biblioteca di film che snocciola sen-
za ritrosia: «Grand Hotel, tutto Lubitsch - in parti-
colare Vogliamo vivere e Scrivimi fermo posta -, Love
Me Tonight di Mamoulian, Il silenzio di Bergman
che era ambientato in un paese immaginario, The
MortalStorm di Borzage con il grande Frank Mor-
gan. Budapest è una suggestione, non una citazio-
ne. Avevamo anche accarezzato l’idea di girare in
Ungheria, poi abbiamo trovato tutte le strutture
necessarie negli studi di Babelsberg, qui in Ger-
mania. Ma Budapest è rimasta nel titolo, un
Grand Hotel Budapest suona bene come un Ho-
tel de Paris o un Cafè New York, che per inciso a
Budapest esiste». Già, Babelsberg: è il legame che
rende The Grand Budapest Hotel un film «anche»
tedesco, e che forse spiega l’anteprima berlinese.
Un film con un simile cast avrebbe potuto giocar-
si la carta-Cannes, ma evidentemente il supporto
produttivo tedesco ha pesato sulla scelta. E così
Tilda Swinton, che qui a Berlino è stata presiden-
te della giuria, è potuta tornare nella città «dove è
nato il mio rapporto con il cinema, perché sono
venuta qui con il mio primo film, Caravaggio di
Derek Jarman, e ho conosciuto cineasti con cui
poi ho lavorato, sono tornata in giuria… Per me
venire a Berlino è un modo di ricaricare le pile.
L’ho detto al direttore del festival Dieter Kossli-
ck, se non mi trova un incarico vengo anche per
fare le pulizie». Non sarà necessario, magari l’an-
no prossimo.

CULTURE

Wes Anderson
alGrandHotel
Il regista inaugura la Berlinale
conunfilmdeliziosoeretrò
Èunviaggiosurreale
nellememoriediunportiere
d’albergoconuncast
stellare,daBillMurray
aJudeLawaTildaSwinton

ALBERTOCRESPI
BERLINO

Dal film«The GrandBudapest Hotel»

Facebookcensura
la fotodel filmdiTrier
sull’Unitàonline

Per la prima volta in Italia
La Fiesta Escenica
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E POI ACCADE. SCRIVI ALCUNI ROMANZI STRAORDINARI, CI METTI
DENTROUN’ORIGINALITÀEUNAFORZAORMAIDIFFICILIDATROVA-
RE NELLA RESSA DEL PANORAMA NOIR INTERNAZIONALE, e vieni
applaudito e incensato dagli addetti ai lavori, dai critici più
attenti, ma resti comunque confinato a un successo di nic-
chia, a una geografia appartata non proprio da «Académie».

Vai a rispolverare i classici popolari - la Francia è affolla-
ta, da Balzac a Dumas, e ne va fiera - li aggiorni con il tuo stile
vibrante e personale, provi a scrivere il feuilleton del nuovo
millennio - a Zafòn è andata bene, perché non tentare? - ed
ecco che avviene il miracolo. Con Ci rivediamo lassù, Pierre
Lemaitre ha venduto oltre mezzo milione di copie in patria e
ha vinto l’ancora prestigioso Prix Goncourt. La conferma di
un talento singolare, tradotto al volo da Mondadori, che già
aveva pubblicato - con tiepidi riscontri - il magistrale Alex.

Per chi non abbia mai incontrato Lemaitre - ad Alex ag-
giungiamo l’hitchcockiano L’abitodasposoe il travolgente La-
voro a mano armata, entrambi da Fazi - questo romanzone
popolare potrà sembrare una bella lettura invernale - cami-
netto, whisky e pantofole - un vibrante intrattenimento, ma
anche una mai sopita denuncia degli orrori bellici.

Il romanzo funziona, è vero. Lemaitre è il deus-ex-machi-

na che gioca con i personaggi, interviene nel racconto come
un regista che mitraglia ordini sul set, allestisce le scene con
piglio classico, immaginiamo costumisti e truccatori in azio-
ne. A tutto questo aggiungiamo l’epica della guerra, l’amici-
zia e l’amore, la vendetta e l’inganno, e avremo - potenzial-
mente - la replica del romanzo popolare perfetto.

Cirivediamo lassù è un romanzo perfetto. Lo è nell’assunto
di partenza: il modesto bancario Albert e il ricco Edouard si
conoscono, loro malgrado, sul fronte del 1918. Edouard salva
Albert sul campo di battaglia, rimanendo però sfigurato in
viso in maniera devastante. L’amicizia sarà il suggello del
loro futuro.

La perfezione continua: al ritorno in patria i due reduci
cambiano identità - Edouard è figlio di un ricco uomo d’affa-
ri che non intende rivedere - e vivono come barboni in un
monolocale asfittico, senza nessuna prospettiva. Il cattivo di
turno - l’arrogante Henri, ufficiale superiore di entrambi al
fronte - sposa la sorella di Edouard e mette in piedi un sordi-
do traffico di cadaveri di soldati morti in guerra per specula-
re sul prezzo delle bare e arricchirsi.

La vita è stata ingiusta con i due amici, perché non cerca-
re una lecita vendetta? Albert trova il modo di conoscere
monsieur Péricourt, il padre di Edouard, e dopo essersi fatto
assumere in una delle sue banche organizza, con l’amico,
una colossale truffa basata su finti monumenti ai caduti, che
dovrebbe ripagarli dei disastri subiti in guerra. Mentre
Edouard vive una sua follia privata che sfocia nell’eroina,
Albert conosce Pauline - la cameriera dei Péricourt - e pro-
getta con lei un futuro, cercando al contempo di vendicarsi
del truce Henri, il suo incubo personale.

Non raccontiamo il finale, che assolve tutti i suoi compiti
con energia e coraggio. Il romanzo funziona, suona perfetto
nella sua epica tradizionale, quella che indubbiamente la
Francia ha voluto premiare. L’ho letto con gusto, ma forse
non con piacere: perché? L’operazione ha una sua logica,
risponde a una scelta precisa - una scommessa, direi - in cui
Lemaitre ha voluto, con la sua abilità, strizzare l’occhio a
Zola, a Balzac e a tutti gli altri, dicendo «ci sono anch’io, so
farlo anch’io, se è questo che volete per accorgervi di me». E
questo è avvenuto. Cirivediamolassù è il feuilleton esemplare
che conferma ancora una volta le doti di Pierre Lemaitre. A
me, personalmente, è piaciuto un po’ meno dei suoi romanzi
precedenti, ma per un semplice dettaglio: ci ho trovato più
artificio e meno originalità ed è del tutto assente - cosa che
ritengo fondamentale in questo tipo di epica narrativa - un
particolare essenziale: la commozione. Nonostante questo,
averne di scrittori come Lemaitre.

Dal filmdi MarioMonicelli
«Lagrande guerra»
conAlbertoSordi eVittorio Gassman

INAPERTURADIVOLUME, IVECCHIPOLIZIE-
SCHI ESIBIVANO LA PIANTA DELLA SCENA
DELCRIMINE.Anche LaPotente, esordio
di Paola Camassa, da oggi in libreria
(pagine 124, euro 11,00, nottetem-
po), porta, in soglia di testo, la plani-
metria della casa antica, a Palma Ma-
rina, dove tutto, o quasi, avviene. Il
mistero serbato tra le camere alte e
la biblioteca non è tuttavia il delitto
ma la Scena Primaria, la Potente e
irresistibile, «la scena dell’accoppia-

mento sessuale dei genitori».
Tra 1921 e 2013, la vicenda si com-

pie in una testura rizomatica di con-
flitti famigliari che è prodromo, co-
rollario e inesauribile sviluppo della
«cattiva notizia» portata un giorno
del 1966 nella «grande casa ariosa»:
il papà tradisce la mamma. L’altra è
Natalina, alta, belle gambe, figura di
chi rompe l’equilibrio e nulla più. Il
papà, avvocato, si chiama Carlo;
Francesca è la mamma. Quattro le
figlie: l’intransigente Anna, la missio-
naria Laura, l’amorevole Carla - la
narratrice -, e Giulia «la vera figlia,

la legittima, la sempre tradita. È cre-
sciuta con la mamma che aveva sapu-
to». Lignaggio antico e stravagante,
«il bisnonno curava gli alienati»,
mentre il nonno, amante del teatro,
avviava le nipoti a comporre brevi te-
sti da recitare nelle sale del palazzo:
«credevamo normale quel modo di
intrattenere la famiglia e gli ospiti
nelle sere di festa».

Col tradimento giunge la maldi-
cenza, più terribile di Dio: le voci -
come rumores tacitiani - corrono ac-
canto alle sentenze dei conoscenti,
delle amiche affrante, dell’arciprete.

Carla s’allena a contrastarle, lei che
nelle pantomime organizzate da
nonno Elia, sceglie la parte di Ebe, la
coppiera degli dei, «la Premurosa»:
porge, non forse l’ambrosia, ma un
balsamo che sani i contrasti e conser-
vi intatta la gioia potente della Scena
Primaria. Prova compassione e ama
entrambi i genitori, conservando la

forza del diniego. Carla lavora per
riaffermare, contro l’evidenza, le
parti e i ruoli: quello dell’Amante
per la madre, quello dell’Eroe in
amore per il padre, sentimentalmen-
te onesto, che, inerme di fronte al
proprio errore, non si batte per gua-
dagnarsi l’innocenza ma cerca «di av-
vicinare la giuria al colpevole, tanto
da muovere un sentimento di assolu-
zione».

«Io amavo la loro coppia sessuale,
la loro passione»: Paola Camassa de-
linea così un’immagine affatto scon-
tata del dramma del tradimento,
reinterpretandolo col premuroso di-
sincanto di una figlia che non vuole
rinunciare all’amore che i propri ge-
nitori nutrono per la loro passione.

È UN LIBROPROFONDAMENTE MALINCONI-
CO «ISOLATRIA» DI ANTONELLA ANEDDA,
malinconico e stregato. La poetessa e
saggista nata a Roma, ma assolutamen-
te sarda, offre ai lettori una guida senti-
mentale per affrontare le isole di
un’isola. Per la collana «Contromano»
di Bompiani dedicata proprio alla sco-
perta di città e territori in chiave lette-
raria, Isolatria, Viaggio nell’Arcipelago del-
la Maddalena (pag. 140, 12 euro) è un
tuffo tra il mare turchese-blu-verde e i
ricordi, pagine attraversate da un sen-
so costante di apnea nonostante il ven-
to furibondo che soffia, tace di rado.
Maestrale, soprattutto, che spezza al-
beri e pensieri, solleva onde e polvere,
si inerpica lungo i camini, alza le gonne
e scompiglia il cuore. Per chi non è mai
stato alla Maddalena, Isolatria è una
mappa attendibilissima. Viene (anche)
indicato come trovare la spiaggia più
riparata o quella dove la macchia medi-
terranea fa ombra se il sole picchia e
non dà scampo, il percorso per arriva-
re a Caprera o il viottolo per raggiunge-
re le cale mozzafiato, perfino l’attracco
per salire sui barconi è spiegato, quei
pescherecci riadattati che portano a fa-
re il bagno a Santa Maria o Razzoli.

Ma ovviamente non si tratta di una
semplice guida: è un racconto d’amore
e di disagio, malattia e culto, costrizio-
ne e nostalgia. Scrive Anedda: «La pri-
ma lezione delle isole è che non puoi
andartene a piedi. Acqua, aria, vento,
onde, corde, bitte, sartie. Devi prende-
re una nave o un aereo. Devi correre in
cerchio come un cane. Conosci la prote-
zione ma anche il massimo dell’esposi-
zione. Circondata da un elemento insta-
bile, il mare, l’isola coincide con le for-
ze opposte del rifugio e della minaccia.
Respira con il tempo atmosferico, con-
tinuamente disorientata da nuvole, uc-
celli, traghetti che per una tempesta
improvvisa rischiano di naufragare su-
gli scogli e non riescono ad attraccare
nei porti se non dopo lunghe mano-
vre». E dunque l’autrice «fa pace» con
la Sardegna e il suo arcipelago solo
quando riesce a tracciare una distanza
solida. Solo la lontananza le permette
di ridefinire i contorni delle isole che
hanno forma di geco, di ragno e di stel-
la marina. Solo nelle notti di neve londi-
nesi rivede la sua infanzia, la terra ma-
dre bellissima e prova il rimpianto che
arriva sempre, come una spina, appe-
na la nave attracca in Continente.

CIRIVEDIAMO
LASSÙ
Pierre
Lemaitre
trad.diStefania
Ricciardi
pagine453
euro 17,50
Mondadori

Un feuilleton
allependici
della Grande
Guerra

Lemaitrefirmaunromanzo
perfettosulleormedeiclassici
francesi intrecciandolastoria
diamiciziadidueexcommilitoni
a intrighipost-bellici

Camassae i tradimenti familiari

GLIALTRI
LIBRI

LAPOTENTE
PaolaCamassa
pagine24
euro 11
nottetempo

Inquadra
con lo
smartphone
il QRCode
per vedere
il nostro
ebook store
e le novità
presenti

Le isole
diSardegna
traapnea
emeraviglia
DANIELAAMENTA

Èunflusso continuodi «ballate»,di
versibrevi e ritmati dovesi
rincorronovoci di innocentie
colpevoli,di bambinie rom,di
padridi famiglia eassassini,di ladri
eputtane questo librocuriosodi
FrancescoRomanetti.Che dipinge
ungrandeaffresco colorato,
raccontando ilnostro presente
senzarinunciare a giudicarlo.Come
scriveRoberto De Simonenella
prefazione«versidiversi fuoriusciti
dalle ingabbiaturedel tic-tac
convenzionaledella letteratura».

NONSIAMO
NOICHE
ANDIAMO
ALL’INFERNO
Francesco
Romanetti
pagine 160
euro 10,00
IntraMoenia

Guccini aggiornacon unaseconda
puntata il diariominimo diun’Italia
sparitaattraversogli oggetti e le
coseche non ci sono più, dalla
cartacarbone alla buona,sana,
vecchiamerenda di unavolta (più
unritoche unaconsumazione),dal
gustoretrò delle letterinedi Natale
chesi nascondevanosotto al
piatto,piene di«pizzi e trine»,
oppure«cosparse di porporine
dorateeargentate agliodorosi
calendariettidei barbieri.Un
mondo lontano,una ballatadel
tempofirmata dalcantascrittore.

NUOVO
DIZIONARIO
DELLECOSE
PERDUTE
Francesco
Guccini
pagine 150
euro 12
Mondadori

Nonsi trovasulla mappadi
nessunacittà,eppure il «Bairro»di
Tavaresè ilquartieredovetanti
lettori vorrebberovivere. Ci
abitano il signor Calvino, il signor
Kraus, il signor Walser, il signor
Valéryealtri lorocolleghi, che
vanno ingiro per lesue strade
tracciandoognuno il cammino
dellapropria ossessione, del
propriocarattere, delproprio
sguardosul mondo.Quattro
storie,quattro itinerarinell'utopia
equattro strepitosi ritratti.

LOR SIGNORI
Gonçalo
M.Tavares
pagine261
euro 16,50
nottetempo
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IL COMUNE DI FORLÌ HA IL MERITO DI AVER RISTRUTTU-
RATO L’EX-CONVENTO DI SAN DOMENICO ricavando-
ne un ampio museo che nelle stanze del pianterre-
no e del primo piano è in grado sia di contenere le
collezioni permanenti, sia di ospitare mostre tem-
poranee. Nei primi anni queste si sono rivolte cor-
rettamente a celebrare le glorie del territorio,
con un piccolo di eccellenza nell’eponimo Meloz-
zo. Prima, era pure stato ricordato un suo allievo,
il Palmezzano, e in seguito giuste rassegne sono
state ordinate attorno ad ospiti d’eccezione, sia
del Museo che del territorio, per esempio Anto-
nio Canova, presente con una splendida Ebe cop-
piera, e poi il Macchiaiolo Lega, nato nella vicina
Modigliana. Poi, forse perché esaurita questa se-
rie di suggerimenti locali, si è passati a vaste rasse-
gne di livello nazionale che però hanno il torto di
essere dei «remake» di esposizioni già fatte altro-
ve, e sotto la guida di curatori competenti, men-
tre attualmente il San Domenico si affida a un
curatore «tutto fare», Fernando Mazzocca, che
ha le carte in regola come ottocentista, ma oltre
quel confine appare alquanto incerto. Si prenda
come esempio l’attuale Liberty, che ha il torto di
riciclare molti artisti di non sicura appartenenza
a quello stile, se almeno lo vogliamo prendere nei
suoi aspetti migliori, che sono dichiarati corretta-
mente in un cartello introduttivo, ma poi vengo-
no dimenticati con ammissione di troppi autori
non rispondenti a un severo vaglio critico.

Il Liberty fu un avvio all’astrazione contempo-
ranea, il che vuol dire continuare a ispirarsi, sì,
alla natura, ma togliendole ogni gonfiore di car-
ne, riducendola a icone magre e snelle, in stretta
sintonia con l’altra componente, forse ancor più
importante, del simbolismo, per cui quei tracciati
leggeri e scattanti dovevano servire per captare
presenze misteriche nell’aria, oppure la linfa se-
greta scorrente nel vegetali, da qui il termine al-

ternativo di «florealismo», assai più pertinente
dello stesso Liberty, che si rifaceva a una ditta
inglese produttrice di utensili anteriori proprio al
florealismo e fenomeni simili. I grandi campioni
di questa situazione, presso di noi, furono i nordi-
ci Gaetano Previati, Giovanni Segantini, Leonar-
do Bistolfi, in cui la tecnica divisionista si sposava
a meraviglia con l’intento di cogliere i fantasmi
psichici. Ma risulta allora insostenibile la distin-
zione, proposta dal curatore, per cui alle regioni
padane sarebbe da accreditare solo il divisioni-
smo, appunto, mentre il simbolismo spetterebbe
ai romani, che viceversa in genere mancarono
quel traguardo, con un Aristide Sartorio certo
molto dotato, ma anche molto plastico e corpac-

ciuto, mentre semmai in linea con i requisiti gene-
rali era il De Carolis, per la sua elegante magrez-
za. Purtroppo queste presenze giuste sono disse-
minate secondo il sistema perverso, oggi domi-
nante, di disseminare i vari protagonisti in sezio-
ni tematiche, per cui tutti gli eccellenti autori so-
pra elencati ricompaiono di qua e di là, quasi sem-
pre contornati da indegni compagni di via, sotto
titoli pretestuosi quali «Il mito. La vita come enig-
ma», «Una nuova primavera. Sogni e allegorie»,
che poi altro non sono se non un pacchetto di at-
tributi validi per l’intero fenomeno, e dunque con-
fluenti.

Questo sbriciolìo riguarda anche un protagoni-
sta con cui si sarebbe potuta ritrovare una giustifi-
cazione territoriale, Domenico Baccarini, attivo,
per nemmeno un decennio, nella vicina Faenza,
di cui certo si deve lodare l’abbondante presenza
con disegni, dipinti, sculture, ma ahimé, al solito,
sparpagliati per ogni dove, assieme ai colleghi del
Cenacolo da lui fondato. Insistendo su tali intitola-
zioni di genere, è giusta quella dedicata alle «For-
me decorative nel segno della Secessione», dove
domina la figura di Vittorio Zecchin, erede del
grande Klimt e introduttore, presso di noi, del
suo sottile bombardamento di tessere, come per
un mosaico riveduto e corretto, ma, al solito, fuo-
ri centro sono il Ritratto di una società al femminile,
che riabilita fastose figure femminili troppo in
carne. Tra queste, spicca perfino la giovane detta-
gliata in eccesso, come per un manifesto cinema-
tografico, dovuta a Giorgio Kienerk, quasi il sim-
bolo delle presenze abusive a questa rassegna, ep-
pure esibita per mesi su un quotidiano nazionale,
e dunque andrebbero fatti i conti finali per verifi-
care se tanta spesa pubblicitaria abbia davvero
un ritorno negli incassi delle entrate.

FLAVIAMATITTI

WEEKENDARTE

LEALTRE
MOSTRE

UGO MULAS.CIRCUS CALDER
Acuradi ValerioDehò
Merano,MeranoArte
Finoal 18/5
catalogoCorraini

HERB RITTS
acura diAlessandraMauro
Roma,AuditoriumExpo
Finoal30/3
catalogoContrasto

FERDINANDOSCIANNA
Acuradi MarcoBazzini
BarcellonaP.G. (ME)Exstazione
ferroviaria
Finoal9/3

Manifesto per la prima mostra di arte moderna decorativa, Torino 1902 (immagine di Leonardo Bistofli)

Fantasmi
diLiberty
Troppodispersiva lamostra
conautoridialternaqualità

Il Liberty.Uno stileper l’Italiamoderna
acura diF.Mazzocca
Forlì,Musei diSan Domenico
finoal 15 giugno
Cat.SilvanaEditoriale

RENATO BARILLI

Oltre 100scatti del fotografo
americano(LosAngeles, 1952-2002),
autoredi ritratti folgoranti, chenegli
anniOttantahanno costruito
l’immaginedicelebrities quali Madonna,
RichardGereoMichaelJackson,ma
anchegrande interpretedella fotodi
moda,con originali composizioni,
perfettee oniriche.Lamostraè
prodottadallaFondazione Musicaper
Romae dallaFondazioneForma per la
Fotografia incollaborazionecon la
HerbRittsFoundation e Contrasto.

GiacomettiaVillaBorghese

L’esposizione, realizzata in
collaborazionecon l’Archivio Ugo
Mulasdi Milano,presenta 36foto
scattate tra il 1963 e il 1964 dal grande
fotografo italiano (1928-1973)al Circus
Calder,un’opera creata dalloscultore
americanoAlexanderCaldera Parigi
negli anniVenti. Ilmondo fiabescoe
giocosodi Circus, composto dapiccole
sculture in fil di ferro utilizzate daCalder
perspettacoli improvvisati, rivive nella
serie fotografica diMulas, all’insegna
delladelicatezza e dell’ironia.

GIACOMETTI
LASCULTURA
5febbraio - 25maggio 2014
acura diAnnaColiva
eChristianKlemm
Roma,GalleriaBorghese

Finoal 25maggio 2014 la
SoprintendenzaSpeciale per
ilPatrimonioStoricoArtistico
edEtnoantropologico eper il
PoloMuseale dellaCittàdi
Roma,direttada Daniela
Porro,presentaall’interno
dellesaledellaGalleria
Borghese la mostra
«Giacometti.La Scultura»,
un’occasioneper raccontare
l’artista -visionario, oniricoe
surrealista, fautore diun
segno indelebilenell’arte -e
soprattutto farvedere la sua
opera indialogo con i
capolavoridellaGalleria.

Si intitola«Emilioe altri siciliani» la
mostra fotograficadi Scianna (Bagheria,
1943),che inaugura il progetto
«Passaggidi testimone», concepito in
relazioneal restaurodella scultura
monumentale«Seme d’Arancia»,donata
nel 1998da Emilio Isgrò alsuo paese
natale. In mostraunatrentinadi ritratti
fattida Scianna a gentecomune ma
anchea grandi intellettuali amici come
LeonardoSciascia, VincenzoConsolo,
SebastianoAddamoe lostesso Isgrò.
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FRANCESCADESANCTIS
fdesanctis@unita.it

DAVANTI AI NOSTRI OCCHI UNA MESSA IN SCENASEM-
PLICISSIMA.Essenziale e asciutta. Eppure in un
certo senso «esplosiva», pur muovendosi
sull’onda di un sentimento intimo, vero, dolo-
roso ma mai gridato. Lui, Luca De Bei, si pre-
senta vestito di bianco candido, un colore che
racchiude tutte le altre sfumature, anche oppo-
ste, proprio come il suo personaggio, maschile
e femminile insieme. Donna in un corpo da
uomo.

Un ruolo non facile da interpretare, troppo
rischioso. Troppo facile scivolare nei cliché.
Ecco perché non è del tutto inappropriato par-
lare di uno spettacolo «esplosivo» per IlGrande
magodi Vittorio Moroni, regia di Giuseppe Ma-

rini (Roma, Teatro della Cometa, fino a dome-
nica). E non lo è proprio grazie all’interpreta-
zione di De Bei, che del tutto solo, attraverso il
corpo e la voce, ci fa rivivere una vita intera:
dall’adolescenza di Andrea, all’amore per An-
na e per il loro figlio Simone, fino al dolore di
un papà che si chiama Aurora.

Sì, il tema è quello del gender, la diversità, e
dunque la paura di un qualcosa mai del tutto
compreso da chi ci circonda. Che quindi porta
con sé anche le perplessità di un figlio di sei
anni, un licenziamento, le resistenze della fa-
miglia. Perché il percorso dal maschile al fem-
minile - e in mezzo una paternità - è una meta-
morfosi incomprensibile ai più. Uno spettaco-
lo che racconta questo - tratto, tra l’altro, da
una storia vera - stupisce che sappia farlo in
maniera delicata e coraggiosa, merito soprat-

tutto della straordinaria interpretazione di De
Bei, e anche del testo, intenso e intelligente,
seppure con qualche piccolo punto debole.

Nessun luogo comune, dunque, ma solo la
difficoltà di raccontare la storia di un persona
che ha deciso di varcare un confine senza ri-
nunciare ad amare. Alla luce di queste conside-
razioni, appare ancora più essenziale la capaci-
tà di Giuseppe Marini di sapere guidare un at-
tore, sì di un certo spessore, ma pur sempre
chiamato a tenere alta l’attenzione per un’ora
e mezza, senza poter contare sull’aiuto di nes-
suno all’infuori di se stesso.

E allora, alla domanda che Andrea/Aurora
rivolge al Grande Mago («perché? È stato dav-
vero un errore oppure è un castigo?») ciascu-
no dia la propria risposta, ma soprattutto
ascolti e veda cosa può comportare una situa-
zione tanto fragile (indifferenza, disprezzo, so-
litudine), che altro non è se non un viaggio ver-
so la ricerca e l’affermazione della propria
identità.

WEEKEND TEATRO

CONSIDERATO DA MOLTI IL PIÙ GRANDE DRAMMATUR-
GO TEDESCO DOPO BRECHT, HEINER MÜLLER, DI CUI
L’ANNO PROSSIMO CADE IL VENTENNALE DELLA MOR-
TE,MANCAVADATEMPODAINOSTRIPALCOSCENICI. In
questi giorni il Teatro Stabile di Torino presenta
al Piccolo Teatro Grassi (e poi a Roma e in Germa-
nia per una lunga tournée) il suo testo più famo-
so, Quartett, protagonisti Laura Marinoni e Valter
Malosti anche regista e traduttore con Agnese
Grieco.

Rappresentato in tutta Europa (da Chéreau,

Bob Wilson e dallo stesso autore, messo in musi-
ca da Luca Francesconi) Quartett (scritto fra il
1981 e il 1982) ha per fonte ispiratrice Le relazioni
pericolose di Choderlos de Laclos (1782), romanzo
epistolare di un’epoca dei lumi assai libertina , i
cui personaggi,drasticamente ridotti da Müller a
due - la marchesa di Merteuil e il visconte di Val-
mont - sono simboli di una sessualità e sensualità
spinte fino agli estremi pur di profanare l’inno-
cenza in nome del proprio piacere.

In realtà in questo caleidoscopio dove presente
e passato si confondono come in un incubo, in un
luogo che l’autore lascia indeterminato - «un sa-
lotto prima della rivoluzione francese ma anche
un bunker dopo la terza guerra mondiale», dun-
que in nessun luogo e dappertutto -, Merteuil e
Valmont sono i figli di una razionalità spietata
che impedisce qualsiasi sentimento. La loro è
piuttosto una lezione di erotismo verbale, un gio-
co di maschere, dove il sesso muore nell’orgasmo
che apparentemente lo glorifica e chi trionfa dav-
vero è la morte che induce i personaggi a identifi-
carsi nella narcisistica e teatrale rappresentazio-

ne di se stessi e dove gli altri sono solo maschere.
Ecco allora che in quel luogo in cui la vita sta per
entrambi precipitando nel nulla, i due assumono
l’identità di alcuni di quelli che hanno costellato
la loro storia di amanti diabolici: dalla casta signo-
ra de Tourvel alla giovane nipote della marchesa
prossima ad andare a nozze ma vogliosa di esser
dirozzata, dove lui prende il ruolo femminile del-
la sua vittima Tourvel e lei il ruolo maschile di lui,
ma anche quello della nipote.

In una scena quasi spoglia, con un grande fine-
strone sullo sfondo, immersa in una luce latte-
scente o in una cupezza premonitrice , giocando
su di una colonna sonora che mescola Mozart,
Wagner e Verdi a canzonette degli anni Trenta,
con sfrontatezza e crudeltà mitigata da un sardo-
nica ironia, la regia di Malosti ambienta la storia
nella stanza di un ospedale dove in un letto giace
madame de Merteuil, in camicia da notte e par-
rucca settecentesca, consolata a malapena da un
grande mazzo di rose nere,ormai prossima alla
morte, flebo nel braccio e nel cuore l’orlo scuro
dei suoi pensieri del tutto estranea e impreparata
al trapasso. Qui lui entra imparruccato, in lunga
palandrana nera aperta sul petto nudo e improvvi-
samente ecco iniziare il gioco dei ruoli dove, fra
profferte d’amore e di odio, di sesso esplicito con
tanto di fallo dorato si parla della gabbia del ma-
trimonio, ci si chiama milady oppure «cancro del
mio amore».

E si cita l’Amleto di Shakespeare, il suicidio di
una donna con la testa nel forno (immagine/ tor-
mento che torna sovente nei testi di Müller, riferi-
ta alla morte della prima moglie), si realizza la
schiavitù dei corpi e, se minuetto è, sono delle
belve quelli che lo ballano. Così fino alla fine che
vede la marchesa interpretata da una superba,
impietosa, seducente Laura Marinoni, rimasta or-
mai sola, fumarsi l’ultima sigaretta mentre Val-
mont, al quale Malosti - inquietante quando assu-
me il ruolo della signora de Tourvel -, dà un forte
rilievo, esce appoggiandosi al suo bastone del tut-
to simile a un morto vivente. Lui e lei vittima e
carnefice una dell’altro, fino alla fine.

ROSSELLABATTISTI
rbattisti@unita.it

«IlGrandemago»straordinariaprovad’attore
perLucaDeBeiquibendirettodaGiuseppeMarini

Prendere
uncaffè
con Goldoni

Müller e il gioco
delleparti
MalostieMarinoni si alternano
intutti i ruolidi«Quartett»
IlconfrontotraValmonte la
marchesadiMerteuildiventa
unagalleriadi spettridel loro
passatodiavventuresessuali
inunasortadiballata funebre

MARIAGRAZIA GREGORI
MILANO

SCELTA IN PARTE SORPRENDENTE QUELLA
DELL’UNGHERESEGÁBORZSÁMBÉKI di monta-
re un caleidoscopico Goldoni per gli allievi
attori della «Silvio d’Amico», estraendone i
tratti più universali e contemporanei ma so-
prattutto rivelandosi interprete finissimo
di umori da commedia dell’arte. In pratica
ricostruendo una partitura ex novo da un
collage di estratti dalla Bottegadel caffè a La
villeggiatura, da Ilgiuocatorea Ipettegolezzidel-
ledonne. Eppure no, non ci si dovrebbe sor-
prendere perché Zsámbéki è regista solido
- a Budapest ha alternato prestigiose dire-
zioni artistiche, dal Teatro Nazionale al ver-
satile e vivacissimo Katona -, e per essere
da anni colonna portante all’Accademia di
Arti Cinematografiche e Drammatiche del-
la capitale ungherese. Se a questo si aggiun-
ge il particolare di essere stato affiancato
nel compito da un’assistente «speciale», Ta-
mara Török, che l’italiano lo conosce come
l’ungherese e altrettanto bene maneggia le
drammaturgie, la magia è impeccabile.

I ragazzi ci mettono del loro, si buttano
con entusiasmo in questa «inedita» comme-
dia dal titolo Della morale e degli affari della
città, inscenata per pochi giorni al grazioso
studio «Eleonora Duse» di Roma. Tutto
ruota intorno alla bottega del caffè di Ridol-
fo (un bonario Gabriele Abis), dove i perso-
naggi passano e mettono in mostra le loro
storie, sottolineate con melliflua cattiveria
da Don Marzio (incarnato con puntiglio da
Flavio Francucci) che le cuce insieme in
una sorta di diario dei peccatori. Una varia
umanità si disegna in mezzo agli spettatori
collocati ai lati della sala e confusi tra gli
attori «in panchina», pronti a mettersi sot-
to i riflettori. Tra un caffè e una cioccolata,
c’è chi si perde in una partita di carte o per
la sottana di una bella ballerina, smania
per un sogno d’amore e di gioventù o traffi-
ca sottobanco soldi e ricatti. Miniature colo-
rate, in cui spicca quella di Gandolfa, vec-
chia signora pronta a sborsare zecchini al
giovanotto squattrinato per due moine
(l’angoloso Eugenio di Stefano Scialanga).
A Giuliana Vigogna, che la incarna a perfe-
zione, non serve trucco e parrucco: le basta
un’intonazione, uno sguardo intenerito,
una manina tremante per essere credibile
come languorosa tardona, nonostante sia
in realtà giovane e bella. Ha naturalezza,
istinto e quel prezioso quid che la fa risalta-
re nel gruppo.

Si nota, per una singolare somiglianza
con il fascino spigoloso di Rupert Everett,
anche Francesco Tribuzio, relegato in
un’apparizione troppo breve - quella di Cic-
cio - per valutarne meglio la potenzialità
teatrale. Divertente il giullaresco servo
Trappola di Alberto Melone, molto svene-
vole la Cate di Mariasilvia Greco e garbato
il Leandro di Antonio Folletto. Breve an-
che il nostro spazio per citare i pur merite-
voli altri interpreti per uno spettacolo da
riprendere.

Unafemminanelcorpodiunmaschio

LauraMarinonieValter Malosti
in«Quartett»
FOTO DI FABIO LOVINO

Luca De Bei, foto di Pietro Pesce
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TV

06.30 TG1.
Informazione

06.40 CCISS  Viaggiare 
Informati.
Informazione

06.45 Unomattina.
Magazine

10.00 Unomattina Storie Vere.
Magazine

10.30 Unomattina Verde.
Magazine

11.30 Unomattina Magazine.
Magazine

12.00 La prova del cuoco.
Talent Show. Conduce
Antonella Clerici.

13.30 TELEGIORNALE.
Informazione

14.10 Verdetto Finale. Show. 
Conduce Veronica Maya.

15.20 La vita in diretta.
Magazine. Conduce
Paola Perego, 
Franco Di Mare.

18.50 L’Eredità.
Gioco a quiz. Conduce
Carlo Conti.

20.00 TELEGIORNALE.
Informazione

20.30 Affari Tuoi. Game Show. 
Conduce Flavio Insinna.

21.10 Madre, aiutami.
Fiction. Con Virna Lisi, 
Mary Petruolo, 
Emanuele Bosi, 
Vanessa Gravina, 
Agnese Nano, 
Alessio Di Clemente.

23.15 TV7.
Rubrica

00.20 TG1 Notte.
Informazione

00.50 Che tempo fa.
Informazione

00.55 Cinematografo.
Rubrica

01.45 Sottovoce. Talk Show. 
Conduce Gigi Marzullo.

06.40 Cartoon Flakes.
Cartoni Animati

08.10 Zorro.
Serie TV

08.35 Desperate Housewives.
Serie TV

10.00 Tg2 - Insieme.
Rubrica

11.00 I Fatti Vostri. Magazine. 
Conduce Giancarlo Magalli,
Adriana Volpe, 
Marcello Cirillo.

13.00 Tg2 - Giorno.
Informazione

14.00 Detto fatto.
Tutorial. Conduce
Caterina Balivo.

16.10 Braccialetti Rossi.
Fiction

17.50 Rai Player.
Rubrica

17.55 Rai Tg Sport.
Sport

18.15 Tg2.
Informazione

18.45 Squadra Speciale
Cobra 11.
Serie TV

20.30 Tg2 - 20.30.
Informazione

21.00 LOL :-). Rubrica
21.10 Virus - Il contagio 

delle idee.
Talk Show. Conduce 
Nicola Porro.

23.20 Tg2.
Informazione

23.30 Tg2  - Punto di Vista.
Informazione

23.35 Obiettivo pianeta.
Rubrica. Conduce 
Roberto Giacobbio.

00.40 Wallander : assassino 
senza volto.
Film Thriller. (2005) 
Regia di Peter Flinth. 
Con Krister Henriksson, 
Johanna Sallstrom.

07.00 Tg Regione - 
Buongiorno Italia. / 
Buongiorno Regione.
Informazione

08.00 Agorà. Talk Show. 
Conduce Gerardo Greco.

10.05 Rai Parlamento. 
Spaziolibero. Rubrica

10.15 Mi manda RaiTre.
Reportage

11.15 Elisir. Rubrica
12.00 TG3. Informazione
12.45 Pane quotidiano.

Rubrica
13.10 Rai Educational.

Rubrica
14.00 Tg Regione. / TG3.

Informazione
15.15 Terra Nostra.

Serie TV
16.05 Aspettando Geo.

Documentario
16.40 Geo.

Documentario
19.00 TG3. / Tg Regione.

Informazione
20.00 Blob. Rubrica
20.10 Sconosciuti.

Attualità
20.35 Un posto al sole.

Serie TV
21.05 Generation War.

Film Tv Guerra. (2013) 
Regia di Philipp Kadelbach.
Con Volker Bruch, 
Tom Schilling, 
Katharina Schuttler, 
Miriam Stein.

23.20 La Superstoria 2014.
Rubrica

00.00 Tg3 - Linea Notte.
Informazione

00.10 Tg Regione.
Informazione

01.05 TG3 Chi è di scena.
Rubrica

01.20 Appuntamento al 
cinema. Informazione

07.20 Miami Vice.
Serie TV

08.20 Hunter.
Serie TV

09.45 Carabinieri 6.
Serie TV

10.50 Ricette all’italiana.
Rubrica

11.30 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

12.00 Detective in corsia.
Serie TV

12.55 La signora in giallo.
Serie TV

14.00 Lo sportello di Forum.
Rubrica. Conduce
Barbara Palombelli.

15.35 My Life - Segreti e 
passioni.
Soap Opera

15.50 Intrigo a Stoccolma.
Film Thriller. (1963) 
Regia di Mark Robson. 
Con Paul Newman.

18.55 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

19.31 Meteo.it. Informazione
19.35 Il Segreto.

Telenovelas
20.30 Tempesta d’amore.

Soap Opera
21.15 Quarto grado.

Attualità. Conduce
Gianluigi Nuzzi, 
Alessandra Viero.

00.00 I Bellissimi di Rete 4.
Rubrica

00.07 Il tocco del male.
Film Thriller. (1998) 
Regia di Gregory Hoblit. 
Con Denzel Washington, 
John Goodman.

02.35 Troppo per vivere... 
Poco per morire.
Film Avventura. (1967) 
Regia di Michele Lupo. 
Con Claudio Brook, 
Daniela Bianchi.

07.54 Traffico.
Informazione

07.56 Borse e monete.
Informazione

07.58 Meteo.it.
Informazione

07.59 Tg5 - Mattina.
Informazione

08.45 La telefonata di Belpietro.
Rubrica. Conduce
Maurizio Belpietro.

08.50 Mattino cinque. Show. 
Conduce Federica Panicucci,
Federico Novella.

11.00 Forum. Rubrica. Conduce
Barbara Palombelli.

13.00 Tg5. Informazione
13.40 Beautiful. Soap Opera
14.10 Centovetrine.

Soap Opera
14.44 Uomini e donne.

Talk Show
16.10 Il Segreto. Telenovelas
16.55 Pomeriggio cinque.

Talk Show. Conduce 
Barbara D’Urso.

18.50 Avanti un altro!
Gioco a quiz

20.00 Tg5. Informazione
20.40 Striscia la notizia - La 

Voce dell’irruenza. Show
21.11 Il peccato e la vergogna 2.

Serie TV 
Con Manuela Arcuri, 
Gabriel Garko, 
Stefano Santospago, 
Martine Brochard, 
Francesco Testi.

23.30 Matrix. Talk Show. 
Conduce Luca Telese.

01.31 Tg5 - Notte.
Informazione

01.50 Rassegna stampa.
Informazione

02.01 Striscia la notizia - La 
Voce dell’irruenza. Show
Conduce Ezio Greggio, 
Enzo Iacchetti.

06.35 I maghi di Waverly.
Serie TV

06.55 Friends. Serie TV
07.40 Una mamma per amica.

Serie TV
09.30 Everwood.

Serie TV
11.25 Dr. House - Medical 

division 8.
Serie TV

12.25 Studio Aperto.
Informazione

13.02 Sport Mediaset. Sport
13.40 Futurama.

Cartoni Animati
14.05 I Simpson.

Cartoni Animati
14.30 Dragon ball GT.

Cartoni Animati
14.55 The Big Bang Theory.

Serie TV
15.50 Due uomini e mezzo.

Serie TV
16.35 How I Met Your Mother.

Serie TV
16.55 Covert Affairs.

Serie TV
18.30 Studio Aperto.

Informazione
19.20 C.S.I. - Scena del crimine.

Serie TV
21.10 Arrow.

Serie TV 
Con Stephen Amell, 
Katie Cassidy, 
David Ramsey, 
Willa Holland, 
Emily Bett Rickards.

22.00 The Tomorrow People.
Serie TV

23.00 Revolution.
Serie TV

00.40 Sport Mediaset. Sport
01.05 Studio Aperto - La 

giornata.
Informazione

01.20 Heroes.
Serie TV

06.55 Movie Flash.
Rubrica

07.00 Omnibus - Rassegna 
Stampa.
Informazione

07.30 Tg La7.
Informazione

07.55 Omnibus.
Informazione

09.45 Coffee Break.
Talk Show. Conduce 
Tiziana Panella.

11.00 L’aria che tira.
Talk Show. Conduce 
Myrta Merlino.

13.30 Tg La7.
Informazione

14.00 Tg La7 Cronache.
Informazione

14.40 Le strade di 
San Francisco.
Serie TV

16.40 The District.
Serie TV

18.10 Il Commissario Cordier.
Serie TV

20.00 Tg La7.
Informazione

20.30 Otto e mezzo.
Rubrica. Conduce 
Lilli Gruber.

21.10 Le invasioni barbariche.
Talk Show. Conduce 
Daria Bignardi.

00.00 Tg La7 Night Desk.
Informazione

01.10 Movie Flash.
Rubrica

01.15 Perchè proprio a me?
Film Commedia. (1989) 
Regia di Gene Quintano. 
Con Christopher Lambert, 
Christopher Lloyd.

02.50 Otto e mezzo (R).
Rubrica

03.30 Coffee Break (R).
Talk Show. Conduce 
Tiziana Panella.

21.10 Warm Bodies.
Film Horror. (2013) 
Regia di J. Levine. 
Con N. Hoult, T. Palmer, 
A. Tipton, R. Corddry.

22.55 Transit.
Film Thriller. (2012) 
Regia di A. Negret. 
Con J. Caviezel, J. Frain.

00.35 Il cavaliere del Santo Graal.
Film Avventura. (2011) 
Regia di A. Hernández. 
Con N. Yarovenko, 
S. Peris-Mencheta.

SKY CINEMA 1HD

21.00 L’uomo bicentenario.
Film Fantasia. (1999) 
Regia di C. Columbus. 
Con R. Williams, S. Neill.

23.15 Nanny McPhee 
- Tata Matilda.
Film Commedia. (2005) 
Regia di K. Jones. 
Con K. McDonald, C. Firth.

01.00 Il cane di Babbo Natale.
Film Commedia. (2011) 
Regia di E. Hightower. 
Con H. Rossi, 
L. Francis Shorty Rossi.

21.00 Il comandante e la cicogna.
Film Commedia. (2012) 
Regia di S. Soldini. 
Con V. Mastandrea, 
A. Rohrwacher.

22.55 Un amore rinnovato.
Film Commedia. (1988) 
Regia di J. Hughes. 
Con K. Bacon, E. 
McGovern, A. Baldwin.

00.50 Jakob il bugiardo.
Film Drammatico. (1999) 
Regia di P. Kassovitz. 
Con R. Williams, A. Arkin.

18.45 DreamWorks Dragons: 
I Paladini di Berk.
Cartoni Animati

19.10 Lo straordinario mondo 
di Gumball.
Cartoni Animati

19.35 Ben 10: Omniverse.
Cartoni Animati

20.25 Legends of Chima.
Cartoni Animati

21.15 The Regular Show.
Cartoni Animati

21.40 Adventure Time.
Cartoni Animati

18.10 Fast n Loud.
Documentario

19.05 River Monsters Tribal.
Documentario

20.00 Affari a quattro ruote.
Documentario

21.00 MythBusters.
Documentario

22.00 Acquari di famiglia.
Reality Show.

22.55 Yukon Men: gli ultimi 
cacciatori. Documentario

23.50 Affari a quattro ruote.
Documentario

19.00 Perfetti...ma non troppo.
Serie TV

19.30 Melissa & Joey.
Serie TV

20.00 Lorem Ipsum.
Attualità

20.20 Fuori frigo. Attualità
20.45 Microonde.

Rubrica
21.00 Fino alla fine del 

mondo. Reportage
22.00 Deejay chiama Italia 

- Edizione Serale.
Attualità

DEEJAY TV

18.50 Diario di una Nerd 
Superstar. Serie TV

19.20 Scrubs. Serie TV 
20.15 Modern Family.

Serie TV
21.10 Il Testimone.

Reportage
22.00 Polifemo.

Informazione
23.00 Geordie Shore.

Reality Show
00.00 Are you the One? Un 

Esperimento D’Amore.
Serie TV

MTV

RAI 1

21.10:  Madre, aiutami
Fiction con Virna Lisi.
Nel convento guidato da Suor 
Germana, la sorella più anziana trova 
una morte violenta.

21. 10:  Virus - Il contagio delle idee
Talk Show con N. Porro.
“Le manovre di Palazzo”. Ospiti in stu-
dio: Francesco Boccia,  Giancarlo Galan,
Matteo Salvini e Ignazio Cipolletta.

21.05:  Generation War
Film con V. Bruch.
Racconta le vicende di cinque giovani 
tedeschi, tutti intorno ai vent’anni e 
legati da profonda amicizia.

21.15:  Quarto grado
Attualità con G. Nuzzi, A. Viero.
Scomparse, uccise, in attesa di un 
nuovo giudizio: Quarto grado dedica la 
puntata alle madri al centro della cronaca.

21.11:  Il peccato e la vergogna 2
Serie TV con M. Arcuri.
Scoperti i negativi nella bambola, Car-
men riesce a farli sviluppare, scopren-
do con orrore le malefatte del marito.

21.10:  Arrow
Serie TV con S. Amell.
La lega degli Assassini è sulle tracce 
di Sara e anche la sua famiglia è
in pericolo.

21.10:  Le invasioni barbariche
Talk Show con D. Bignardi.
Ospiti del quarto appuntamento: 
G. Scarpati, B. Rodriguez, P. Casini, 
B. Severgnini, C. Gabardini e M. Fois.

RAI 2 RAI 3 RETE 4 CANALE 5 ITALIA 1 LA 7

DISCOVERY 
CHANNEL

CARTOON
NETWORK

SKY CINEMA 
PASSION

SKY CINEMA 
FAMILY

NellaCina
delDuemila
ritroviamo
ladri
dibiciclette

● «LE BICICLETTE DI PECHINO» (Cina, Taiwan, Francia 2001)
Guo, un ragazzo di 16 anni, fa il fattorino per

un’agenzia di recapiti che gli presta una bicicletta da ri-
scattare non appena avrà raggiunto un certo credito. Ma

dopo una settimana gli viene rubata e il ragazzo precipi-
ta in un’odissea avventurosa. Ladri di biciclette in versio-
ne cinese contemporanea. Interessante il confronto col
neorealismo fine anni 40 di De Sica.  Ore22,55 Raimovie
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Montepremi 1.582.003,25 5+stella € -

Nessun6Jackpot € 9.323.540,90 4+stella € 23.157,00

Nessun5+1 € - 3+stella € 1.281,00

Vinconoconpunti5 € 15.820,04 2+stella € 100,00

Vinconoconpunti4 € 231,57 1+stella € 10,00

Vinconoconpunti3 € 12,81 0+stella € 5,00

Nazionale 34 71 57 73 79
Bari 89 68 56 3 53
Cagliari 64 76 60 10 36
Firenze 35 13 3 57 90
Genova 81 39 28 12 13
Milano 65 55 58 21 54
Napoli 80 65 42 3 52
Palermo 38 40 13 24 18
Roma 2 7 22 44 82
Torino 18 24 21 38 8
Venezia 21 41 63 54 37

LOTTO

10eLotto
2 7 13 18 21 24 35 38 39 40
41 55 56 64 65 68 76 80 81 89

InumeridelSuperenalotto Jolly SuperStar
9 12 14 61 79 90 26 63

MASSIMO DEMARZI
BOLOGNA

Ilgiocatoree il suosponsortecnicospingonoper lasciare
l’Italia.L’opposizionediBallardini.Si studiauncompromesso

UNNOME«BRASILIAN»,LETRECCINEDARAPPEREUNA
CORSA DA CENTOMETRISTA, NEL PROFONDO UN LEO-
NE D’AFRICA A SERVIZIO DELLA ROMA. Forse l’unico
granchio preso da Arsene Wenger, uno che di cal-
cio e di giovani se ne intende, è proprio l’aver valu-
tato la cessione di Gervinho alla Roma come «un
bene per l’Arsenal». A Londra ancora la pensano
così, ma a forza di veder salire il valore di pari
passo con i gol dell’ivoriano, qualcuno inizia a
storcere la bocca anche in casa Gunners. Sarà la
nobiltà british, che in Premier girano i soldi veri e
che da noi ormai solo gli scarti degli altri, ma si sa,
la cucina italica è basata sui resti dell’abbondan-
za borghese e Gervinho in questa Roma ci sta co-
me la carbonara nei giorni di festa.

Gervais Yao Koussi (questo il suo vero nome
africano) si è fatto da zero, fin da ragazzino quan-
do iniziò a frequentare l’accademia calcistica di
Abidjan - dove è nato 26 anni fa, per la precisione
in un villaggio ora inglobato in questa popolosa
città ivoriana. Arrivò senza scarpe, le ottenne so-
lo dopo aver superato dei test e da quel momento
un allenatore brasiliano lo chiamò «Gervinho».
Veloce come un razzo, atleta vero e tecnica da
Copacabana, qualche mese fa, nella capitale spo-
polava il comune: «Beh, se vedesse un po’ più la
porta sarebbe più forte di Drogba, altrimenti la
Roma non lo avrebbe pagato solo 8 milioni». Il
paragone con il connazionale valeva più che altro
per le treccine alla Didier. Ora, 8 gol in cascina (5
in campionato e 3 in Coppa Italia), rischiano di
far rivedere anche i più ottimistici pronostici. Al-
la crema del dribbling (meraviglioso quello inca-
strato al Napoli tra Reina e Albiol in occasione del
vantaggio giallorosso mercoledì sera), Gervinho
sta mescolando sempre più la quantità di gol tra-
sformati, ormai con una certa regolarità che lo ha
già proiettato in cima ai cannonieri giallorossi:
«Nel dribbling cerco l’efficacia, non lo spettaco-
lo», ha rivelato poco tempo fa all’Equipe. Ma è
anche vero che vederlo giocare vale quasi il prez-
zo pieno del biglietto. Perché uno come Ger-
vinho, in Italia non c’è. Il valore del suo cartellino
intanto è quasi raddoppiato dagli 8 milioni che ha
speso la Roma la scorsa estate per accontentare
Rudi Garcia. Si conoscevano a Lilla, e quell’accop-
piata portò alla vittoria della Ligue 1 e alla Cham-
pions. In quel biennio, Gervinho mise a segno 28
gol in 67 partite, pressappoco la stessa media rea-
lizzativa che sta mantenendo in giallorosso.

Garcia lo vide al Beveren, in Belgio, e nel 2009
lo volle al Lilla. All’Arsenal non ha mai sfondato,
anzi il suo esordio in Premier fu disastroso, espul-
so per una rissa con Joey Barton del Newcastle

alla prima giornata, scontò tre giornate di squali-
fica che gli costarono da subito il marchio di bad
boy. Quando in estate i Gunners lo misero sul
mercato, Gervinho non ascoltò nemmeno altre
richieste, accettando al buio il richiamo di mes-
sier Rudi. L’ultima doppietta rifilata al Napoli ha
spaccato in due una partita che la Roma, senza
l’ivoriano, avrebbe potuto anche perdere, che
non sarebbe stato un scandalo. Gervinho è davve-
ro il valore aggiunto a questo gruppo, come al
Lilla di Garcia, l’uomo che se c’è fa sempre la dif-
ferenza. «Sono felicissimo per me e per la Roma,
abbiamo vinto con coraggio dopo essere stati feri-
ti dal pari del Napoli. Al San Paolo sarà una batta-
glia, ma noi vogliamo la finale», le parole dell’ivo-
riano alla fine del match di mercoledì in Coppa

Italia (che ha peraltro causato la squalifica delle
due curve giallorosse per le prossime due gare a
causa della solita discriminazione territoriale),
parole che confermano quanto sia ormai entrato
nel progetto giallorosso, così come non si tira in-
dietro sul confronto con Usain Bolt: «Con la palla
al piede sono più veloce io. Se no vince lui».

Palla al piede, Reveillere, Albiol e Ghoulam an-
cora lo stanno cercando, anche se a parziale scu-
sa potrebbero risuonare le parole di Rudi Garcia:
«Gervinho aveva il piede caldo e l’ho lasciato in
campo per provare a vincere». E in una Roma
sempre meno Totti-dipendente, l’esplosione di
Gervais va letta anche in questo senso. Lui l’asso
utile a far rifiatare i capitano nei momenti di stan-
ca. Del resto lo stesso numero dieci giallorosso, a
cui Gervinho si è incollato costruendo fin da subi-
to un bel rapporto umano, lo ha detto a chiare
lettere: «Gervinho è un giocatore che può fare
qualsiasi cosa in qualsiasi momento. È un giocato-
re fortissimo, sempre disponibile, sempre sul pez-
zo. Siamo contenti di averlo in squadra, ci può
portare a grandi risultati». In ottica derby, la La-
zio è avvertita.

INTRIGO INTERNAZIONALE. LA VICENDA DIAMANTI STA
ASSUMENDOICONTORNIDIUNAAUTENTICASPYSTORY.
Il capitano e leader del Bologna, quando tutto sem-
brava ormai fatto per il suo passaggio in Cina alla
corte del Guangzhou di Lippi, è stato stoppato da
Davide Ballardini. Al termine dell’allenamento di
ieri il tecnico rossoblu si è fermato a lungo per
confrontarsi col suo migliore giocatore, chieden-
dogli di recedere dalla sua dichiarata voglia di ten-
tare l’avventura in Oriente. Gli argomenti dei cine-
si sono validi tecnicamente (la squadra di Canton
è campione d’Asia) e soprattutto economicamen-
te, visto che Diamanti andrebbe a guadagnare ol-

tre 4 milioni di euro a stagione fino al 2018. Alino
è spinto ad accettare dalle pressioni della moglie
Silvia Hsieh (originaria di Taiwan), che vorrebbe
far vivere una nuova esperienza anche ai figli Ai-
leen e Olivia, ma sa bene che andando a giocare
dall’altra parte del mondo uscirebbe dai radar del-
la nazionale, perdendo l’ultimo aereo per il Brasi-
le. Ma a 31 ani Diamanti è anche consapevole che
un’offerta come quella del Guangzhou non arrive-
rà mai più. E forse è anche per questo che il suo
sponsor Puma vedrebbe di buon occhio la destina-
zione cinese.

Lui continua a tacere, di sicuro non ha gradito
le esternazioni del presidente Guaraldi, che di fat-
to lo ha accusato di voler abbandonare la nave che
rischia di affondare, dicendo che è stata del gioca-

tore la volontà di riallacciare la trattativa col
Guangzhou, la novità è che l’intervento di Ballardi-
ni sembra aver toccato le corde giuste con Dia-
manti: «Il Bologna ha ancora bisogno di te», avreb-
be detto il tecnico e Alino adesso non è più così
sicuro di lasciare, pur avendo già parlato nello spo-
gliatoio ai compagni, preannunciando l’addio. La
società, cedendo il capitano, incasserebbe una ci-
fra considerevole, riuscendo a sistemare diverse
pendenze ancora aperte, ma senza Diamanti (e
senza possibilità di rimpiazzarlo, essendo chiuso
il mercato) il Bologna avrebbe poche possibilità di
centrare la salvezza. E retrocedere vorrebbe dire
perdere almeno 20 milioni di euro e mettere a
rischio la sopravvivenza stessa del club. Ed allora
in queste ore si sta facendo strada una doppia ipo-
tesi: provare a trovare un accordo col Guangzhou
adesso, ma trattenere il giocatore sino a fine cam-
pionato, accettando pure uno sconto e una dilazio-
ne del pagamento del cartellino, oppure farlo par-
tire subito, ma chiedendo 8 milioni cash. Il merca-
to cinese è aperto fino alla fine di febbraio, quindi
il Guangzhou può attendere anche qualche gior-
no, intanto appare sicuro che Diamanti guiderà
l’attacco del Bologna domenica all’Olimpico di To-
rino e quella successiva a San Siro contro il Milan.
Chissà il 23 per la sfida casalinga con la Roma…

SPORT

Roma, contro
IntereSamp
saràchiusa
lacurvaSud

GIOVEDÌ 6 FEBBRAIO

Ilbrasilianod’Africa
Fenomeno Gervinho. Iniziò giocando scalzo

SIMONEDISTEFANO
ROMA

L’ivorianoèilvaloreaggiunto
deigiallorossidiGarcia
Compratoperottomilioni
dall’Arsenal, il suovaloreè
giàraddoppiato.EaLondra...

TelenovelaDiamanti.LaCina
lo aspetta, il Bologna non molla

NONC’ÈPACEPERLAROMADIRUDIGARCIA.
IL SUCCESSO CON IL NAPOLI IN COPPA ITA-
LIASEMBRAGIÀUNRICORDO.Il derby con-
tro la Lazio alle porte e la squalifica del-
la curva per due giornate (contro Inter
e Sampdoria) tengono in fibrillazione
l’ambiente. A Trigoria il tecnico france-
se ha cominciato a preparare la stracit-
tadina in programma domenica alle 15.
La società invece ha preannunciato re-
clamo per la decisione del giudice spor-
tivo di chiudere la Curva Sud in seguito
al «comportamento discriminatorio
per motivi di origine territoriale» evi-
denziato dai tifosi romanisti attraverso
i cori anti-napoletani cantati nella sera-
ta di mercoledì. Il divieto di accesso sa-
rà applicato in Serie A nella gara con la
Sampdoria (16 febbraio) e in quella con
l’Inter (1 marzo). La seconda chiusura
scatterà poiché il giudice ha disposto la
revoca della sospensione della prece-
dente squalifica inflitta dopo Roma-Na-
poli di campionato del 18 ottobre 2013
a entrambe le curve giallorosse.

Ed è questo il punto sul quale la Ro-
ma incentrerà il proprio ricorso. Lo slit-
tamento della sanzione da una competi-
zione all’altra non convince la società
romanista. I suoi legali hanno già prepa-
rato il ricorso che sarà presentato oggi.
L’automatismo dello slittamento sareb-
be però scritto nell’articolo 22 del codi-
ce di giustizia sportiva, in cui si spiega
che «le sanzioni inerenti alla squalifica
del campo sono eseguite con decorren-
za dalla seconda giornata di gara suc-
cessiva alla data di pubblicazione del co-
municato ufficiale».

Nessuna distinzione tra Coppa o
campionato, quindi, come invece capi-
ta per le sanzioni ai giocatori (art. 19
comma 11.1) che «si scontano nelle ri-
spettive competizioni». In attesa di capi-
re se e come la Roma deciderà di dare
ancora una volta battaglia alla Lega
(era già capitato lo scorso anno per la
questione della «concomitanza» che
poi portò all’inversione di campo del
quarto di finale di Coppa Italia con la
Fiorentina), a Trigoria la squadra ha ri-
preso ad allenarsi in vista della partita
contro la Lazio. Garcia, tranne Dodò e
Balzaretti, avrà tutti a disposizione, for-
se anche l’ultimo arrivato Rafael Toloi.
«Sono qui per conquistare spazio e di-
mostrare il mio valore» ha detto ieri il
giovane difensore brasiliano. Di certo
nell’11 titolare non mancherà Ger-
vinho. Dagli Stati Uniti il presidente Pal-
lotta esalta l’ivoriano: «È una gioia da
guardare, corre così veloce che gli av-
versari non lo prendono mai».

GIANNI PAVESE
ROMA

Duegolal Napolinellasemifinale diCoppaItalia
contro ilNapoli. Qui l’esultanzadopo la rete del
3-2 FOTO LAPRESSE

...
Il tecnicofrancese loscoprì
inBelgioe lovollesubito
alLilla.«Conlapallaalpiede
sonopiùvelocediBolt»
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